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E STOMA DI CASTRO YILLARI 


Sempre che io ho potuto onorare la pa- 
tria mia , eziandio con mio carico e 
pericolo , l'ho fatto volentieri, perchè 
l'uomo non ha maggiore obbligo nella 
Vita tua che con quella. 

Mac^uvslu. Dialogo sulla lingua. 


.La Città di Castrovillari , Capo-luogo di Distretto in 
Provincia di Calabria Citra , Diocesi di Cassano , è col- 
locata sotto 1 gradi 39,48 di latitudine boreale, e 13,56 
di longitudine est dal meridiano, di Parigi , sulla spianata 
degli Appennini , che la circondano. La sua figura A 
simile ad un bislungo irregolare , che si estende per 
un miglio circa dal nord-ovest al sud-est , ed ha 1/6 
di miglio circa di larghezza media , onde il suo peri- 
metro può ben calcolarsi a miglia due ed un terzo circa. 
È traversata dalla regia strada , e dista per miglia 40 
circa da Cosenza, per miglia 8" da Cassano, per miglia 
100 da Napoli, per 38 circa dal Tirreno, e per 18 
circa dal Jonio. Lateralmente vien fiancheggiata dalla 
parte di nord-est , e sud da due profonde valli , per 
dove scorrono ij Sibari ed il Lagano. Lo slargamelo 
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di queste valli nel punto massimo è 'di oltre a 1600 
passi geometrici, e la maggior profonditi ascende a 700 
piedi circa. Nella parte superiore in bellissima pianura 
evvi una molto spaziosa piazza , adorna di buoni edi- 
fici , in modo che presenta al passeggierò favorevole 
idea , e non ignobile prospetto. É intersecata da larghe 
strade che la dividono in vari quartieri , e contiene ol- 
tre a 1G00 case. 

Al dorso ed ai lati dulia Comune evvi la catena 
dogli Appennini, che alla foggia di un semibacino ne 
circoscrivono e limitano il contado'; anzi quello dcll’in- 
tiero Circondario dalla parte di ovest , nord-sud-ovest, 
e nord-ovest. Questa barricata degli Appennini scorgesi 
tagliata a picco nella parto di nord , nord-ovest , sino 
al sud-ovest: non è distante dall’ abitato piti di tre mi- 
glia , e presenta un' elevazione di oltre a G000 piedi. 
É inaccessibile quasi nella totalità, e visi veggono so- 
lamente alcuni sentieri irregolari , e molto pericolosi. 
Nella parte dell’ ovest presenta detta catena un' abbas- 
samento nel luogo appunto ove trovasi il passaggio del 
Sibari , o Coscile , e per dove si avanza la regia stra- 
da. Questo abbassamento non ò più di cento passi geo- 
metrici , e va sempre più restringendosi a cagiono dei 
colli elevati , e del sinistro lato della catena , che li- 
mita il Circondario nei punti di ovest, sud-ovest. 

Questa sinistra parte montana non è cosi elevata, 
ed a picco , come quella del nord ; ma offre una suc- 
cessione di colli , valli e monti di figuie coniche , o 
troncate , o inclinate , o decollate. £ inaccessibile , u- 
gual mento che la prima , in tutta la sua estensione , ed 
ha solamente qualche irregolare viottolo per ove appena 
bì può innerpicare. Onde puote asserirsi con certezza 
che CastroviUari è inaccessibile dalla parte delle mon- 
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tagne , e -presenta accesso solamente , o dallo sfossa- 
mento ove scorre il Coscile , o dal luogo della regia 
strada , o dall* angusto sentiero che conduce a S. Ba- 
silio, villaggio tre miglia distante. É da avvertirsi an- 
cora che la strada consolare è una gola stretta tra due 
colli elevati ed alpestri , ed il sentiero di S. Basilio , 
che discende da Morano, e tra il Coscile, ed un'altro 
alpestre colle detto Sassone. I colli che fiancheggiano 
la regia strada sono ambidue conici. Uno di essi dista 
per 1/4 di miglio dalla città , e denominasi S. Angelo ; 
la cui elevazione ascende a 300 passi geometrici , con- 
tandosene più del triplo nella periferia della sua base. 
Nella sua struttura non offre sentiero , e contiene una 
massa di pietre calcaree , differentemente inclinate. 11 
secondo è molto più elevato; ma è più accessibile nella 
sua base , presentando uno slargamele verso la strada 
suddetta , e con l'opposto fianco si disperde nella gran 
massa montana , con cui è in contatto. 

La catena delle descritte montagne è popolata da 
alberi di diverse specie , cioè faggi , abeti , cerri , pi- 
si , frassini , «elici , aceri , pioppi. Abbonda di cavriuo- 
li , lupi , volpi , lepri , ghiri , lupi cervieri , istrici , 
martore , tassi , faine. 11 Tufarelli scrittore Moranese 
che fioriva nella fine del secolo xvi, attesta che in quel 
tempo vi si vedeano in abbondanza orsi , damme , e 
cervi. £ da notarsi particolarmente il monte Pollino . 
posto al nord , la cui cima coverta per otto mesi del- 
1’ anno da neve , sublime s’ innalza sopra le altre. É 
noto ad ognuno che in questo monte evvi quantità gran- 
de d’ erbe medicinali ; ed i formaggi ivi raccolti 6ono 
assai ricercati , e molto preziosi. Evvi ancora una gran 
fossa , cavata dalla natura , ove si conserva eternamente 
la neve. 
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Lo stato abitualo dell' atmosfera di Castrovilfari è 
sereno , noverandosi pochi giorni nel corso dell’ anno in 
cui non signoreggi il sole ; il elio suole accadere nei 
mesi di dicembre e gennaio , e piu frequentemente an- 
cora nel mese di febbraio. Il clima è salubre , e lo sa- 
rebbe al massimo grado, se i cittadini ponessero altra 
cura in pulire le strade; e se non si fosse per l’ addie- 
tro irregolarmente fabbricato ; dappoiché le fabbriche 
irregolarmeute costruite impediscono in molli luoghi lo 
scolo delle acque. La neve biancheggia lo vette de'mon- 
ti posti a settentrione dal mese di ottobre sino alle pri- 
me settimane di luglio ; e negli inverni rigogliosi si os- 
serva puranco nell’abitato all’altezza di otto o nove 
pollici circa ; tal che viene a purificarsi 1* aria dai mor- 
biferi aliti. Il paese è molto ventilato ; od i venti do- 
minanti in tempo d’ inverno spirano da nord , nord-o- 
vest ; e nell'està da sud, sud-est. L’altezza della piog- 
gia che annualmente cade , misurata con gli ordinari 
pluviometri ascende al massimo a 38 pollici. Il massi- 
mo freddo annuale è à poche linee sopra Io zero del 
termometro francese, ed ri calore più esaltato ascende 
a gradi 29 circa. Tutte lo variazioni atmosferiche sono 
tra 26,8, e 27,8. Gli abitanti godono buona salute, ed 
una organizzazione fisica anche buona. Le malattie do- 
minanti , per quanto ci assicura il degno nostro concit- 
tadino , il Dottor Rubini , sono l’ isterismo , le affe- 
zioni emorroidali , le febbri intermittenti in autunno , 
le gastriche nella primavera , e nell’està , qualche an- 
trace , e qualche caso di tisichezza. Le epidemie in 
tutt’ i tempi vi esercitarono sempre meno ferocia che 
nei paesi limitrofi. 

L’ acqua che si beve è copiosa , e molto eccellen- 
te, purché si abbia l'accortezza di trarla dalle sorgen- 


Digitized by Google 



9 

fi ; dappoiché è allora nella massima purità , ed offre 
un fluido limpidissimo , e trasparentissimo , scevro da 
ogni odore o sapore, e capace di esser congelato mer- 
cè di un determinato grado di freddo molto inferiore al 
consueto. £ ugualmente buona per cuocere legumi , per 
far del buon pane , del té , del caffè , per ogni sorta 
di tintura, e per ogni altra operazione di simil genere. 

Immensa poi è la serie dei ruscelli. Alcuni si veg- 
gono sorgere in terreni sassosi, altri tra le valli delle 
colline , e molti nelle pianure ; in guisa che si è sicu- 
ro , per ogni miglio quadrato , di rinvenire un ruscel- 
letto di acqua pura e cristallina. Il pendio di essi è u- 
niforme alla elevazione , ed isboccando tutti nel Crosci- 
le , che con molta rapidità attraversa l’ intiero contado, 
bipartendolo , resta in tal modo sgombro il terreno da- 
gli stagni. . ' 

Tre sono i fiumi perenni , Coscile , .Gargano , e 
Legano , o fiumicello. Il primo sorge tra le montagne 
di Morano , s’ imbocca dopo un miglio in chiuse valli, 
quasi fiancheggia I' abitato dalla parte del sud , si slar- 
ga poi in una pianura , e va a congiungersi con l’ Esaro 
dopo quindici miglia di corso. Quindi congiuntamente 
con l’ Esare entra nel Crati , e tutti e tre vanno a sca- 
ricarsi nel mar Jonio nel luogo detto Abbottatura. È 
da osservarsi che nella foce questi tre fiumi insieme 
uniti , ritengono la denominazione di Coscile. Il corso 
del Coscile è dall' ovest all' est. Il Gargano nasce tra 
le montagne della Saracena , e scendendo dall' ovest 
verso 1‘ est , viene a costeggiare 1’ estremità del terri- 
torio verso il sud, ove ricurvandosi all'est, s’imbocca 
nel Coscile. Il Fiumicello dopo il breve corso di due 
miglia entra nel Coscile. Abbondano di anguille , di 
trote , c del pesce detto reale. I detti fiumi sono na- 
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turalmento arginati in molti traiti : il loro corso è ra- 
pidissimo discendendo da monti di grande elevazione. 
La massima elevazione dotte acque del Costile , prosa 
nel centro la dimensione , è di piedi otto circa , e di 
piedi due e mezzo nel massimo abbassamento : la lar- 
ghezza può calcolarsi piedi dodici circa. Le stesse di- 
mensioni si osservano nel Gargano , minori però di ut» 
terzo. Il Fiumicello offre il terzo delle dimensioni del 
Costile. 11 volume però delle acque di questi fiumi suo- 
lo accrescersi del doppio o del triplo per lo alluvioni 
che sogliono accadero nella fine della està i e noi prin- 
cipio deli' autunno. 11 lotto di tutti e sassoso , eccetto- 
chò nelle pianure ov’ ò interamente ghiajoso. Le acquo 
del Fiumicello e del Costile motto no in moto quindici 
moliti, e quattro gualghiere. 

La superficie del contado ò di trentotto miglia qua- 
drate , sotto figura di un bislungo irregolare molto slar- 
gato nella estremità interiore. Yion limitata all’ ovest , 
nord , sud-ovest dalla menzionata barriera di monti , 
dalla parte del sud dal fiume Gargano , e da una non 
interrotta seriu di colline o di foreste : dalle pianure 
del territorio di Cassano , e da qualche laguna all' est. 
Detta superficie al presente è cosi distribuita. Un mi- 
glio quadrato di querceti. Cinque di seminati irrigabili. 
Tre quarti di giardinaggi. Quattro di boschi e foreste. 
Sei di vigneti. Uno ed un quarto di oliveti. Otto di mon- 
tagne. Sei dì pascoli. Sei di seminati a secco. Nello 
foresto vegetano le differenti specie di querce , e nei 
giardinaggi i drupiferi , i nociferi ed i pomiferi. Tra’dru- 
pUcri si distinguono il pesco, il ciliegio, ed il susino. 
Tra i pomiferi , il pero , ed il melo. Tra i nociferi , 
il noce , e qualche mandorlo. Yi sono fichi in abbon- 
danza , e nulla manca di tutto ciò che forma il deli- 
cato e semplice del vitto veaetabile. 
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Malgrado però la estensione del suo territorio , o 
la sua fertilità , tenuissimi progressi vi ha fatto 1 to- 
ga coltura. Niuna economia rurale 6i pratica per la col* 
tivazioae degli alberi , delle foreste e delle montagne ; 
tal che le querce andranno a perire interamente , e 
Le montagne si vedranno ben presto affatto calve , se 
■on si porrà altra cura end» far cessare L' antica bar* 
bara usanza di tagliar da per tutto , e senza regola , 
per fuoco , per attrezzi rurali , e per tettoie. Non si 
conoscono prati stabili , e vi sono solamente quei pa- 
scoli, ove l’erbe non si seminano , ma nascono spon- 
taneamente. In questi prati naturali si veggono il trir 
foglio , la pimpinella , il lotto , la lupinella , e diver- 
se altre erbe che si segano quando sono in fiori , e 
se ne forma il Geno , che si conserva sotto lo tetto- 
ie. Non vi son laghi , ma solamente alcune paludi nel 
Luogo detto La Mattina lungo il corso del Coscile. Dette 
paludi però potrebbero facilmente disseccarsi , dandosi 
scolo alle acque, e cosi cesserebbero in tutto, o ver- 
rebbero di molto a diminuire le malattie pulmonarie, 
e le febbri maligne caratterizzato sotto il nome di ti- 
fo , che fan perire miseramente in ogni anno degl’in- 
felici coltivatori , costretti a stanziare in quei luoghi 
durante la està. 

La quantità dei grani che annualmente si semina 
ascende a circa 6000 moggi , ed il prodotto nelle sta- 
gioni fertili a 30000 , e siccome l’ annuale consumo su- 
pera il cennato prodotto , cpsl evvi sempre una scarsi- 
tà di molte migliaia di moggi , che i cittadini traggo- 
no dai paesi vicini. Questa penuria del grano sarebbe 
molto più considerevole se il basso popolo non si ali- 
mentasse di grano saracinesco , la cui seminagione a- 
sccnde a moggi 2000 , ed il fertile ricolto a 25000. 
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La seminagione dell'avena può limitarsi a moggi tOOO> 
ed il ricotto a G000. lina simile quantità , ed ancho 
minore si ottieno dalla seminagione dell’ orzo. 11 ricol- 
to dei legumi , o degli altri cereali può fissarsi a mog- 
gi 7000 circa. Si raccolgono ancora annualmente da que- 
sto suolo cantaja 10000 di bambagia , cantaja 1500 di 
olio , cantaja 50000 di vino ; e tutti questi prodotti po- 
trebbero aumentarsi del doppio , se si potesse accresce- 
re il numero dei coltivatori. È da osservarsi che da 
qualche tempo cessarono lo industrie della manna , e 
lo rendite dei gelsi c degli alveari , che insieme dava- 
no prima alla Comune meglio di 15000 docati 1‘ anno. 

1 legumi ed i cereali son soggotti alio variazioni attuo- 
sferiche , e le gragnuole ed i vermi spesso son causa 
di notabili detrimenti. 

Le terre a secco , e le irrigabili destinate alla se- 
minagione del grano sogliono prepararsi con due ara- 
ture y o spesso con tre. Cosi ancora quelle del grana 
turco. La semenza si sparge con mano. Le terre della 
bambagia si preparano con quattro arature. Maggior cu- 
ra mettono gli agricoltori di Castrovillari negli ortaggi, 
da cui ritraggono vistosi profitti. Le viti si tengono, 
basse , e poche si legano con canne. Non si fa alcuna 
manifattura nel vino , che suole guastarsi nella fine di 
està. 

La popolazione si estende bene al di là di 8000 
abitanti. 

Nulla si può dir di preciso sull’ origine , e sulle 
antichità di Castrovillari , sia perchè gli antichi scritto- 
ri serbarono profondo silenzio , sia perchè in diversi 
tempi andò soggetta a molte variazioni di nomi. Giova 
però esaminar brevemente le opinioni di alcuni autori, 
e far rilevare , ebe furon mere ipotesi , e vane con- 
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gettare le varie loro asserzioni. Ed invero Gabriefe Bar- 
rio prima di ogni altro s’ avvisò di riconoscer nell’ at- 
tuale Castrovillari l’antico Aprusto , edificato , com'e- 
gli dice , dagli Ausoni , o dagli Enotrl (1) ; ma ciò fa- 
cendo diede chiaro a divedere quanto malamente abu- 
sasse dell’ autorità di Plinio , ed in quale manifesta con- 
traddizione cadde. Plinio disse solamente così Mediter- 
ranei Bruttiorum Aprustani tantum , dalle quali parole 
nulla si può conchiudere ; ed altronde il Barrio stesso 
avea prima osservato , che Aprusto poteva esser 1' at- 
tuale Verbicaro (2). Molti scrittori che venner dopo 
adottarono senza esame questa opinione del Barrio , 
tranne il Quattromani , 1’ Antonini , il Cellario che vol- 
le Aprusto vicino a Lagaria , il Mazzocchi che credè 
doversi porre nella parte mediterranea Squillacenee , 
ed il Romanelli , che approvando la Corografia Mazzoc- 
chiana , pose Aprusto nell' odierno Argusto tra Satriano 
e Chiaravalle (3) , che che ne sia è chiaro , che nien- 
te possiamo conchiudere con certezza. Altri crederono 
che Castrovillari fosse l’ antico Sifeo , e cosi trovasi re- 
gistrato in parecchi dizionari ; ma questa cosa è ancor 
pii incerta della prima ; dappoiché il solo Livio fé men- 
zione di Sifeo (4) , e dalle sue parole non si può de- 
durre altro , eccetto che Sifeo fu un antica città dei 
Bruzi. Il Barrio poi , approvato dal Quattromani , dal 
Fiore , dall’ Abate Gregorio di Laude , e da altri , po- 
se Sifeo dappresso a Murano : l’Olstenio il volle a Mon- 
talto. Se fosse certa la lezione , che 1’ erudito giovano 
Giulio Minervini dubitando diede ad un greco diploma 

(i) De anliquitate i et sito Catabriae , lib. v. cap. xvn. ; 

(3) Idem lib. n. cap. 11. 

( 3 ) Romanelli Topografia del Regno di Napoli parte 1. 

( 4 ) Livio lib. xxx. cap. xv. 
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del 1245 , pubblicato in Napoli per la seconda volta 
nel 1840 da’ torchi del Tramater , non si potrebbe mct- , 
ter più dubbio , che Castrov illari Tosse Sifeo ; ma io 
osservai , che quella voce potea con più probabilità leg- 
gersi Seifi : ed ora mi son maggiormente confermato 
in quella opinione per altri documenti (1). Sicché ci ò 
forza di soscrivere alla sentenza del Cavaliere Capialbi, 
il quale disse , che gravi difficoltà si presentano a chiun- 
que vorrà approfondire le ricerche sulla situazione di 
Sifeo , Etricolo ec. paesi abitati da' Brezt , o che nel- 
la Brczia vennero dagli Storici collocati (2). Resterebbe 
finalmente a vedere se ben si apposero il Romanelli , 
o '1 Dottor Tufarelli di sopra menzionato , allorché as- 
serirono , che Castrovillari fu il Summurano dell* itine- 
rario di Antonino ; ma il primo ebbe bisogno di cangia- 
re a suo piacimento il nome onde adattarlo alle sue idee, 
e l’altro si mostra assai poco istruito delle antiche co- 
se Calabre. Non merita poi confutazione la gratuita as- 
serzione di qualche recentissimo scrittore , che volle 
chiamar Castrovillari Àlbistro. 

In mezzo però a tanta caligine , e nell' ambiguità 
in cui ci troviamo nello addimandar Castrovillari con 
un’ antico nome , non creda alcuno , che fosse ella una 


(i) Inquatuor Graeca diplomata nunc pr ìmuin edita acino- 
natiorus Julii Minervini J. C. pag. 74* 

{2) II sopralodato Cav. Capialbi dice questo in una sua pi- 
stola diretta al Cav. Adilardi di Nicotera , ove posesi ad esami- 
nare se Mesma c Medama furono due , o una sola cittì. Questa 
pistola fu pubblicata nel Maurolico anno 11. voi. sii. n. 11. , 
e venne poi ristampata in Napoli, e dedicata al chiarissimo Scotti. 
11 dolce mio amico , e valoroso giovane Leopoldo Pagano ne fè 
rassegna nel giornale di Reggio la Fata Morgana anno 11. n. 6 . 
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città di fresca data ; dappoiché a credere il contrario 
«i obbligano molti luminosissimi argomenti. E di vero 
le belle antichità , che di giorno in giorno si scoprono 
nei contorni , e nel piano stesso della città , i numero* 
sissimi sepolcreti , le grecho , e latine monete , i vasi 
greci , gl’ idoli di bronzo , e le altre mille anticaglie , 
chiaro ci dimostrano , che fu questo suolo abitato da 
remotissimi tempi. E se dovrò manifestar pur io la mia 
opinione , dirò , che la sede dell’ antica Lagaria non fu 
nel vertice delle rupi del Cirnostaso , come pensò il 
Barrio , non nel sito dell’ attuai Nocara , come il Clue- 
rk > , 1’ Antonini il Mazzocchi (1) ; ma si bene nei luo- 
ghi di Castrovillari detti Santa Domenica , Capo d' ac- 
qua , e loro adiacenza. Ed a questo pensamento m’in- 
ducono le seguenti osservazioni. 1. In quei luoghi si 
rinvengono tuttavia in gran quantità antichi ruderi , te- 
goli e mattoni di straordinaria grandezza , sepolcri , 
antiche monete in abbondanza , idoli , statuette di bron- 
zo , canali di piombo , sotterrate mura, e tutt’i segni 
di una gran città distrutta. 2. La posizione concorda 
con le parole degli antichi scrittori , e le altre posizio- 
ni additate dai moderni son pessimi burroni , ove non 
mai si scoperse segno di antichità alcuna. 3. La vici- 
nanza del fiume Lagano , che conserva ancora nella 
sua nomenclatura una somiglianza con quello della cit- 
tì) U chiarie. Lombardi nei tuoi eleganti ed eruditi discorti 
accademici ristampati in Cosenza nel i836, molto sensatamente si 
maraviglia , che i lodali scrittori vollero mettere una grande e fa- 
mosa città qual era Lagaria , in quell' augusto spazio circoscritto 
dalla natura , ove al presente giace la piccola terra di Nocara. 
II Lombardi esaminava diligentemente coi proprj occhi ogni cosa, 
ma non così fecero tutti gli altri autori. 


Digitized by Google 



1C» 

tà , e si sa , clie molti antichi paesi presero la loro de- 
nominazione dai dumi cosi Sibari , Lao ec. 4, L' antica 
tradizione, che vuole colà una città distrutta , e si mo- 
stra un luogo detto Virtù , ove si crede che sorgesse 
negli antichi tempi un tempio di Pellade. 5. Il luogo 
si adatto ai vigneti per i vicini colli , ove al presente 
si bene prosperano le viti di Castrovillari. G. Finalmen- 
te 1' autorità di due istruitissimi scrittori locali Cesare 
Calà , e Domenico Casalnuovo. Il primo che fiori nello 
stesso secolo del Barrio in una dotta opera , che fu 
poi pubblicata in Napoli nel secolo xvii. cosi si espri- 
me , parlando della sua patria. Ubi vinum sclectissimurh, 
te ab antiquis celebratum , quoti vinum Lagaritanum ntm- 
cupatur , a Lagaria vetustissima urbe , a cujus reliquiis 
Castrum-Vilare traxit originem , cujus a nobis posside- 
tur turris cum pianta totius castri etc. (i). L’altro , che 
fiori nel secolo seguente , in un ms. sulle antichità di 
Castrovillari ne parla anche più chiaramente , e non si 
scorda del fiume (2). Sicché con queste osservazioni , 
e con tali autorità credo poter dedurre con meno dub- 
biezza , che Castrovillari sorse dalle reliquie di Laga- 
ria , e preso il nome di Castro-Vilare , o Castro-Mila- 
rc , forse da qualche castello colà situato , che serba- 
va tal nome. L’epoca della distruzione di Lagaria non 
si può dir con precisione ; ma dalle monete da me os- 
servate negli scavi di Santa Domenica , e da altri mo- 
numenti , credo di appormi alla verità , fissandola do- 
po il quinto secolo della nostra Era. Tutte queste co- 
se forse acquisteran forza di certezza , quando in altro 


(i) Caesar Calà de Feriii. Quatslio tenia, n. i^o. 
lo) Ms. di Domenico Casalnuovo sulle antichità di Castrovil- 
lari fol. /{• 
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lavoro tornerò sullo stesso argomento più estesamente, 
e dopoché qualche altro decisivo documento verrà fuo- 
ri , di che son certo per le belle pruove avutene sinora. 

Castrovillari fu tutta circondata da forti muraglie, 
con torrioni a piccole distanze , e vi si numeravano le 
seguenti porte. Quella detta della Catena ad occidente, 
vicinissima al castello tuttavia esistente , fabbricatovi da 
Ferrante I. di Aragona nel 14-90 , sopra le rovine di 
altro castello : quella di Simone ad oriente con altro 
castello ora distrutto ; e questo due erano le principa- 
li. Le altro memorate nelle antiche carte furono : porta 
dei Giudei, porta di ltacana, porta di Pannicello porta 
dello Scritto , porta delle Fosse , e porta di Domila 
Galizia. Vi erano tre borghi , la Rocca poverella , Val- 
le oscura , o Pignatari. Si osserva ancora mezzo de- 
molito l'antichissimo palazzo Vescovile , ove i Vesco- 
vi di Cassano solevano abitare la maggior parte dei- 
ranno. 

Mancano nel territorio le seguenti terre , e villag- 
gi- Tema, villa abitata da’ greci , e situata nel luogo 
detto ora le Fabbriche. Fu distrutta nel secolo mi. 
Frassineto , terra situata in poca lontananza dal luogo 
ove ora giace il casalo di Porcile. So ne ha memoria 
in alcune carte del 1204 , e 1294. S. Antonio di Siri- 
dolo , terra posta in poca lontananza dal luogo , ove 
annualmente si celebra la fiera di Ottobre , Ivi fer- 
marono l’esercito Corrado Truich , e Gervasio di Mar- 
tina , quando furono dal Re Manfredi spediti in Cala- 
bria a quietare i tumulti suscitati da Pietro , e Gior- 
dano Ruflo , come si ha dall’ anonimo delle cose di 
Federico. Fu posseduta nel secolo xiv. da Matteo 
San Biase , e poi venne in dominio della famiglia M. 
Michele di Castrovillari. l’u adeguata al suolo nel se- 

2 
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colo XV. La Rocchetta castello situato nella contrada 
ora detta la Riccetta. Fu posseduto nel secolo xiv. 
dal detto Matteo San Biase, che legollo nel suo te- 
stamento del di 4 Maggio 1356 al fratello Antonio. 
Vita San Biase lo signoreggiò sino al 1401 in cui mo- 
ri , e venne poi in poterò della sua figlia Cobella Bar- 
tolomeo di Castrovillari. Fu distrutto nel secolo xv. 
Casale al monte villaggio di Albanesi , posseduto dalla 
famiglia Campanella di Castrovillari. Dopo il 15S0 gli 
Albanesi dt questo Casale sloggiarono dalla contrada 
Monte , ove aveano fabbricato i loro pagliai , ed an- 
darono ad unirsi con gli Albanesi del Casale di San 
Pietro , ossia Casale nuovo del Duca , detto oraFra- 
scineto. Casal Gaetano , fondato dal Cardinal Bonifa- 
cio Gaetano Vescovo di Cassano nei primi anni del 
secolo XVII. , in una contrada della Mensa detta Po- 
codura; ma, perchè non v' impetrò il Regio assenso, 
dopo pochi anni per ordine della Regia Udienza di Ca- 
labria Citra fu smantellato dal Capitano Giuseppe Ba- 
ratta di Castrovillari (1). Vi sorsero i tre seguenti 
Casali di Albanesi , Porcile pria detto Frascineto , per- 
chè edificato in una contrada della Mensa \ escorile 
di Cassano , cosi denominata. Nella Platea della Men- 
sa redatta nel 1491 , per ordino del Vescovo Marino 
Tornaceli! , si leggono i capitoli tra gli Albanesi di 

questo Casale , e il Vescovo , onde possiamo credere, 

\ f 

(i) Altre antiche Ville e Città si numerano dal Fiore, e da 
altri scrittori; ma noi non nc abbiamo sicure notizie. L'^ceti poi 
pretese , che Castrovillari fosse cosi denominato, perche dimoilo 
si accrebbe con la distruzione di alcuni villaggi vicini. Ciò c Tal. 
so. Quando quelle ville esistevano , Castrovillari serbava la pre- 
sente nomenclatura. 
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che circa quel tempo venissero in questi luoghi. Fu pria 
posseduto dai Vescovi di Cassano , poi non so come 
venne in potere del duca di Castrovillari Ferdinando 
Spinelli , il quale nel 1527 ne fò donazione a Luca 
Policastrello di Castrovillari , suoi eredi , e successori. 
Verso la fine dello stesso secolo se ne impadronì Fran- 
cesco Campilongo di Altomonte Barone di Lungro c di 
Firmo per matrimonio contratlo con Dianora Polica- 
strello. Finalmente venne di nuovo in potere dei pu- 
chi. Il Casale di San Pietro , ossia Casal nuovo del 
Duca, detto ora Frascineto , poco (ontano dall'antece- 
dente. Ne furon padroni i Duchi di Castrovillari nella 
prima metà del secolo XVI. poi fu posseduto da Mar- 
co Antonio Barnaba di Napoli , dalla famiglia Pugliese 
di Castrovillari, e tornò finalmente ai Duchi. Fu patria 
del dotto Michele Bellusci', autore di varie opere , e 
di Monsignor Domenico Bellusci , fratello dell’ antece- 
dente , morto a 14 marzo 1833 di 60 anni'; uomo 
mollo illustre per bontà di costumi , e per dottrina. 
San Basilio edificato poco prima del 1510 nel territo- 
rio dell’ antico Monistero di S. Basilio Craterete di Ca- 
strovillari. Il Vescovo di Cassano , che era allora A- 
bate di detto Monistero già soppresso , stipulò i capi- 
toli con gli Albanesi sopraggiunti , i quali dichiaravan- 
si Vassalli della Mensa , che ne ha posseduto la giu- 
risdizione civile sino agli ultimi tempi. Fu patria di 
Pietro Bellizzi , Arciprete di Civita, autore di una Elo- 
quenza Sacra pubblicata in Napoli , per la seconda vol- 
ta nel 1793 , e di altre opere. Questo infelice sacer- 
dote fu miserevolmente ucciso nel 1806 in Castrovilla- 
ri , per ordine dei Francesi , perchè aveaU'predicato 
contro di loro , e mostrata grande avversione alle no- 
vità di quei tempi. Gli Albanesi di questi Casali sou 
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quasi lutti addetti alla pastorìzia ; conservano il lin- 
guaggio , il rito , gli antichi loro canti , halli , ed al- 
tro singolari usanze degne di esser meglio studiate , 
e descritte. 

Fu Castrovillari Città Regia sino al 1519 { nel qua- 
le anno fu poi venduta a Gio. Battista Spinelli Conte 
di Cariati (1). Morto Gio. Battista nel 1524 succedette 
Ferdinando Gran Pronota rio del Regno , e generoso guer- 
riero , il quale mori nel i536 , e succede Gio. Batti- 
sta il giurane , crudele uomo , morto il 1549 di anni 
30. Isabella di Toledo, figlia del Vice Re Pietro di 
Toledo , e moglie di Gio. Battista il Giovane , col qua- 
le avea procreata solamente Francesca Spinelli * n'ebbe 
l'utile dominio, dopo la morte del marito . Nel 1579 
i coniugi Francesca Spinelli , e Scipione Spinelli Duca 
di Serninara la venderono a Nicola Bernardino San Se- 
verino Principe di Bisignaoo , e poi nei primi anni del 
secolo XVII tornò sotto il dominio degli Spinelli di Ca- 
riati , i quali 1' àn signoreggiata sino all'abolizione del- 
la feudalità. 

Fu amministrata da due Sindaci uno dei nobili , o 
1' altro del Popolo , o da 24 Eletti dei nobili , e da 
altrettanti del Popolo , tenendosi pubblico parlamento 
nella piazza maggiore al suono della campana. Nel Par- 
lamento intervenivano tult' i capi di famiglia , ed i be- 


(0 Pii* di Gio. Ballista Spinelli, Masi Barrese, il famoso Ca- 
pitano di Ferrante I. di Aragona, clic tanto afflisse le Calabrie 
nelle genie civili dal al 1 4 F» J , ebbe il titolo di Duca di 

Castrovillari. Cosi ancora il Principe di Squillacc Godi cdo Borgia 
di Aragona , si titola Conte di Castrovillari in alcune carte del 
* 499 > e Sancia Borgia se nc dice utile Signora ; ma fur-on meri 
tildi , c nomo pria di quell epoca vi ebbe vero dominio. 
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Destanti. Nel seeolo XVI però gli Eletti furono ridotti 
a 24 , poi a 12 , e finalmente vi fu un Sindaco dei no- 
bili , un Eletto dei nobili , ed un Eletto del popolo. 
Cosi sino al 1809 (1). La elezione dei Sindaci . e de- 
gli Eletti era dei cittadini , salva però 1’ approvaziono 
regia ó ducale; e cosi ancora quella dell' Avvocato del- 
la città , e del Mastro Giurato , il quale avea la cura 
di guardar la Città , e per particolare privilegio , otto- 


fi) Perchè si fa menzione dei nobili di Castroviilari , è ne- 
cessario avvertire , che noi non sappiamo se veramente vi fu no- 
biltà riconosciuta ; ma c certo , che da tempo immemorabile Ca- 
tlrovillari ebbe due ceti distinti , ed il ceto dei nobili avea le sue 
particolari usanze. In molti diplomi sottoscritti dai Re Angioini, 
ed Aragonesi non poche famiglie di Castroviirari son dette nobi- 
li , cioè le famiglie Jannitello , Musitano , Pobcastrcllo , Bruno , 
De Velia , Laino, Campanella, Vergono , Sagnazzi , Pistola, Ca- 
la , Baratta Dragone, Pappassero , Lungo, ed altre- 1 nobili 
Napolitani dei sedili di Capuana, c di Nilo non Sdegnavano di 
far parentela con le illustri famiglie di Castroviilari, Cosi Berar- 
dino Capecc del sedile Capuana sposò nel iS^o Virginia de Vclis 
di Castroviilari : Giulio Capecc dello stesso sedile a 17 Luglio 1 553 
sposò Isabella Pappassero . c si disse nell’ atto stipulalo da notar 
Cesario Luceclara, die i capitoli si facevano secondo la maniera dei 
nobili di Capuana, e secondo la maniera dei nobili di Castrrvillari, 
cioè che il corredo della sposa dovea apprezzarsi con un terzo di 
più.Orazio Caracciolo nobile Napolitano sposò Isabella Bruno di Ca- 
strovillari a 20 aprile 1 Si e> con lòooo docati di dote.La famiglia 
Piscicclla , Acquaviva , Carrafa apparentarono con le famiglie Mu- 
tilano, Longo , ed altre di Castrovilf.iri. Non bisogna tralasciare, 
che la celebre Covella Rullo iu una caria del dì 12 marzo 1427 
stipulata in Castroviilari , dice cosi.- In domo Simonis M umani 
fiatris nostri ; ed esistono due Diplomi , uno del Re Federico di' 
Aragona del di piiiuo gcnnajo 1 4 *) 3 , c l'altro di Carlo V. Im- 
peratore del di i 3 gcnnajo 1 53G , nei quali sì dà a Castroviilari 
il titolo di Città. 
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nuto sotto i Re Aragonesi , portava la regia bandiera 
nelle fiere , o vi amministrava giustizia. Le cariche di 
Avvocato , o di Mastro giurato si conferivano ai soli 
nobili , ma verso gli ultimi tempi era cominciato a de- 
chinare 1’ antico orgoglio. Alla Città ancora appartene- 
va l’elezione degli ufficiali della Bagliva , similmente 
de' nobili , e del popolo , i quali teaevan corte separa- 
tamente dalla giurisdizione Ducale nelle cause da du- 
cati tre in sotto , e nei danni degli animati , salvo pe- 
rò l’appello. Vi risedeva l’ llfliciale del regio fondaco, 
e quello della regia gabella della seta , i quali ammi- 
nistravano giustizia ciascuno nella sua giurisdizione. Fu 
capo ripartimcnto della nuova milizia Spagnuola , e luo- 
go maggiore della posta. Vj era mercato ogni Domeni- 
ca , e vi concorrevano tutt’ i paesi convicini : vi si ce- 
lebravano la fiera dell 1 Annunziata a 25 marzo ; la fie- 
ra di S. Giuliano a 26, e 27 gennaro ; quella della 
Pietà a 15 agosto, e 1' altra di S. Giovanni da 18 ai 
2à Giugno. Le due ultime solamente ancor sussistono. 

Vi furono i seguenti stabilimenti. 

Il Monistero di S. Basilio Cralcrcte , abitato da 
monaci greci , di cui non si conosce la fondazione , per- 
chè risale ad epoca remotissima. L’ Abate di questo 
Monistero era uno dei quattro abati mitrati , della Dio- 
cesi di Cassano , ed avea ancora la cura della Parroc- 
chial Chiesa di S. Maria la Nova di Castrov illari. Pos- 
sedeva mólti terreni , e molte rendite. Fu soppresso 
nel 1M>8 , e le rendite aggregate alla Mensa Vescovi- 
le di Cassano.Giulio 11. confermò l’unione nel H09 (1). 

1 Cavalieri del Tempio v' ebbero una casa , e de terre- 
reni , ma soppresso quell’ ordine , le rendite furono ag- 


(i) Rodotà dell' origine del Rito Greco in Italia voi. Ut, 
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gregale all'altro stabilimento dei Cavalieri dell'ospeda- 
le di S. Giovanni Gerosolomitano , i quali vi possedet- 
tero una ricca commenda , che trasse origine dal Re 
Ruggiero I. Il Monistero di S. Francesco d’ Assisi fon- 
dato nel 1220 dal li. Pietro da S. Andrea della Marca, 
discepolo e compagno del Serafico Patriarca. Questo 
Monistero si accrebbe di molto, e per rendite, e per 
fabbricato , e fu utilissimo alia Città , perchè vi risie- 
devano quattro maestri dei migliori della Provincia , 
che insegnavano gratuitamente lettere e scienze. 11 Mo- 
nistero delle Vergini di S. Chiara fondato nel 1501 da 
Sigismondo Lopez di Castrovillari. Il Monistero di S. 

Renedetto , sotto titolo di Abadia , fondato da Roberto 
Baratta di Castrovillari nel 1579. Gli Abati , che vi ri- 
siedevano erano per lo più dotti , ed illustri personag- 
gi. Il Convento de’ Padri Predicatori , fondato nel 1582 
da Gio, Simone di Laude di Castrovillari. Uno , o due * 

maestri di questo Convento insegnavano gratuitamente. 

Il Convente dei Minimi , fondato circa il 1590. Uno , 
o due lettori di questo Convento pure insegnavano gra- 
tuitamente. Il Convento dei Cappuccini , fondato nel se- 
colo XVI nel luogo detto Mulianno , e traslocato ove 
attualmente si trova nel 1627. Un Conservatorio di Don- 
ne pentite , fondato nel 1635 da Giuseppe di Franco 
di Castrovillari. I Padri Certosini vi ebbero una ricca 
Grancia , ed un Ospizio i Padri della Compagnia di 
Gesù con F obbligo delle missioni. Tre Ospedali : il 
primo di poveri , e pellegrini , fondato nel secolo XIV. 
da Terrisia , e Notar Palermo suo marito. Quest’ O- 
spedale , detto dell” Annunziata non durò molto tempo: 
il secondo simile al primo, ma più antico , detto i'O- 
spita letto fuori la porta della catena , e poi di S. Ma- 
ria di Costantinopoli , e S. Giuseppe : il terzo dei Sa- 
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cordoli , fu fondato nel principio del secolo XVII. da 
Notar Francesco Pugliese di Castrovillari. lln Monte 
di Pietà , in cui si davano danari a prestito senza in- 
teresse alcuno , fondalo da Gio. Aloisio di Andretta nel- 
la seconda metà del secolo XYI. Tre Monti di maritag- 
gi ; il primo fondato dal Barone Felice la Pellegrina di 
Castrovillari nel 1701 , dava di dote ogni anno due. 68 
a quattro donzelle povere ; il secondo fondato da Mar- 
sio la Monica nel 1633 , dava di dote ogni anno due. 
20 ad una donzella ; il terzo dei Buchi dava di dote 
ogni anno due. 40 a duo donzelle povere. In quest'ul- 
timo aveano parte i Casali di Frascineto e Porcile. Un 
Monte Frumentario , fondato dall' Abate B. Antonio Bol- 
cetti nel 1749. Vi erano ancora otto Congregazioni Lai- 
cali. Questi diversi stabilimenti furono tutti soppressi 
nell* occupazione Militare , eccetto che il Monistero del- 
lo Vergini di S. Chiara, e’1 Conservatorio delle Pen- 
tite. Vennero poi riaperti il Convento de’ Cappuccini , 
il Monte Frumentario , il Monte di Pietà con I' inte- 
resse del cinque per cento , F Ospedale di S. Giusep- 
pe , e due Congregazioni Laicali. Le Chiese Parrocchia- 
li nei secoli XIII. e XIV. ascendevano a 20 circa , 
Ma i Vescovi di Cassano ne soppressero molte in di- 
versi tempi , e no aggregarono le rendite alle rimanen- 
ti ; tal che furono finalmente ridotte alle tre sole esi- 
stenti , cioè S. Maria del Castello con 20 Sacerdoti 
numerati , S. Giuliano con altrettanti , e S. Pietro la 
Cattolica con otto. L’ origine di queste Chiese risaie a 
remotissimi tempi , ed è ignota , tranne S. àiaria del 
Castella , che fu fondata nel 1090. La Chiesa di S. 
Pietro la Cattolica fu consacrata da Federico Milanese 
Vescov* di Cassano nel 1157 , come da una lapide tut- 
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tavia osistente (1). Nello carte antiche si dicono Colle- 
giate. I Parrochi conservano i titoli di Cappellani , od 
hanno la presidenza su i rispettivi Cleri. Tutte le ren- 
dite di questo Chiese unito insieme ascendono ora a du- 
cati 3500 circa. Si attende 1’ approvazione superiore di 
un piano , col quale si è chiesta 1’ unione dei tre Cleri 
in un solo. 

Densissimo tenebre coprono gli avvenimenti di que- 
sta città sino al 10(34. Noi presentiamo solamente al- 
cune congetture. 

E primieramente è da credersi che Castrovillari fu 
una delle Calabrie Città, che graziosamente accolsero 
il rito Greco 6otto dei Greci Imperatori , e Scismatici 
Patriarchi di Costantinopoli ; dappoiché alcuni Sacri mo- 
numenti , elio ancor si conservano son tutti di Greca 
forma , ed in una Croce vi si veggono alcune picciolo 
Greche Iscrizioni , i cui caratteri indicano il IX. o X. 
secolo. S. Pietro do’ Greci , S. Niccola di Papa Carbo- 
ne , S. Giovanni di Papa Dodero furon Chiese spesso 
memorate nelle antiche carte , e 1' uso della greca lin- 
gua si conservò in Castrovillari sino alla seconda metà 
del secolo XIII , come chiaramente si scorge da alcu- 
ni Greci diplomi , pubblicati in Napoli da Giulio Mi- 
nervini , e da altri documenti , che inediti si conser- 
vano negli Archivi Parrocchiali. 

Pria che i Normanni conquistassero lo Calabrie , 
le Città di questa regione quasi tutte si reggevano a 
comune , ed i Greci non vi esercitavano , che un' om- 
bra di dominio. Snervati , c decaduti gli Imperatori 
d'Oriento , non poterono tener fermi sotto il giogo que- 
sti loro sudditi lontani, e contentandosi di piccolo tri- 
ti) L‘ Ujjliclli iiun ebbe notizia di qucblo Vescovo. 
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Luto , e di qualche altro segno di supremazia , lascia- 
gli loro godere una piena libertà. D’ altronde le città, 
e le terre eransi tutte ben fortificate , onde resistere 
alle continuo , e furiose scorrerie dei Saraceni , ed a- 
veano imparato a far altra stima del proprio valoro , 
massime in quei tempi , in cui i mezzi di attaccar le 
piazze erano atratto sproporzionati ai mezzi di difesa. 
In fatti in tutte le invasioni del Guiscardo , i Calabre- 
si soli , senza aiuto straniero , pugnarmi sempre pei 
propri interessi , e Gotlredo Malaterra non ci lascia 
esitar punto su di ciò , se vogliamo più attentamente 
leggere quello ch’egli dice nel lib. 1. cap. 17 o 18 
della sua storia. 

Cbe Castrovillari sia stata una delle Città libere 
di Calabria , possiamo congetturarlo , perchè era in qnei 
tempi una Città assai forte. Ed itiTcro quando il Duca 
Iluggiero animato contra Guglielmo di Grautemoniei , o 
Grautemovil , occupò Valle di Grati , e prese il Castel- 
lo di S. Mauro non si mosse verso Castrovillari con- 
tro cui era diretto , ma volle aspettar prima il soc- 
corso del Conte Ruggiero dalla Sicilia. Venuto il soc- 
corso di Sicilia , e non avendo il detto Guglielmo po- 
tuto rinvenir confederati (1) , rese il Castello di Ros- 
sano , e si ritirò a Castrovillari , come luogo di mag- 
gior sicurezza confidandosi potersi colà difendere con- 
tro le forze unite del Duca di Boemondo e del Conte 
Ruggiero (2). Più le forti muraglie , le torri , i castel- 

I 

(1) Come si trovano Confederali in luoghi tulli soggetti atl 
un Sovrano ? Quali confederati erano questi di Calabria ? Ciò 
conferma le nostre idee. 

( 2 ) Malaterra lib. cap. 20 c scg. De Meo tom. Vili. pag. 

38o. 
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li di cui si f a menzione nelle carte più antiche , son 
tutti segni della sua possanza ; e sarebbe assurdo il 
credere , che una Città che potè far argine ai valorosi 
Normanni , si fosse per l’ addietro mantenuta nella sog- 
gezione de’ Greci deboli , e divisi , in tempi , in cui al- 
tre terre meno forti ne aveano già scosso il giogo. 

Vai Normanni poi sino ai nostri tempi ne abbiamo 
belle , e precise notizie , e dopo aver per molti anni 
studiato negli storici , e nei preziosi archivi di questa 
patria , già raccolsi molti originali documenti , che ser- 
viranno alla compilazione d’ un opera da molto tempo 
meditata (1). Qui dirò in succinto alcune cose princi- 
pali delle quattro epoche , in cui piacqucmi dividere 
la Storia di questa Città. 

La prima epoca abbraccia un lunghissimo spazio 
di anni , cioè dai Normanni sino al 1519. Epoca bella, 
e gloriosa , in cui lo spirito dei cittadini , non avvilito 
dal giogo Baronale , si mostrò in tutta la sua energia, 
per quanto i tempi il permisero. Ricordcrò_alcuni fatti, 
ed alcuni personaggi. 

Se crediamo al Ve Meo , Castrovillari fu presa da 
Roberto Guiscardo nel 106!» (2). Nel 1090 il gran Con- 
te Ruggiero ordinò , vi si fosse edificato un forte Ca- 
stello nel luogo , ove attualmònte sorge la Chiesa 

> 

(■) Compagno , e collaboratore io m'cbbi 1" ottimo mio ami- 
co , ed onorevole Lnogotencnte del Vescovo di Cassano , Dotto- 
re in S. Teologia , Ispettore distrettuale delle scuole e Socio cor. 
rispondente di più Accademie c Società, D. Niccola Varcasia dai 
Castrovillari , il quale con quella premura , c con quel calore 
che distingue i veri sapienti, cerca trarre dall'obblio tante belle, 
e venerande memorie. 

(•i) De Meo tom. Vili. pag. 45. 
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«li S. Maria del Castello ; ma ciò non ebbe poi effetto 
per alcuni straordinari accidenti , come un marmo ci 
attesta. Da una Greca pergamena del 1218 , o da al- 
tra simile del 1245 , impariamo , clic subì una muta- 
zione di nome sotto gli Svevi (1). Gervasio di Martina, 
Capitano del Ho Manfredi vi stette por più 'tempo con 
l'esercito tra il 1255 e il 1258, quando quel Re con- 
tendeva col Papa il possesso del Regno , e fu in questa 
Città , che si concepì quel fortunato stratagemma , mer- 
cè del quale Gervasio si assicurò delle Calabrie , o re- 
so vani gli sforzi del Conte di Catanzaro , o di Barto- 
lomeo Pignatolli Arcivescovo di Cosenza (2). In un di- 
ploma scritto circa il 1270 si dice , che da Castrovil- 
lari uscirono nello passato turbolenze molli armati , che 
recaron spavento , e rovina a diverso regioni ; o chia- 
ro ancora si rileva da quella carta 1' aiTeziono di Ca- 
slrovillari verso i Re Svevi (3). Si sa dalla storia , che 
nel principio del 128G insieme con Taranto o Murano, 
si sottrasse dal dominio di Giacomo d' Aragona , e ri- 
tornò all'obbedienza di Carlo II. d' Angiò. La Regina 
Giovanna prima , e '1 suo marito Luigi di Taranto con- 
fermarono gli statuti di questa città nel 1340 , come 
dalle carte dell'archivio comunale. Da dicembre 1393 
sino a tutto il 1398 si tenne ferma per Ludovico 11. 
d’ Angiò ; c dichiarossi apertamente contro Ladislao. A 
20 agosto 1401 per ordine del Re Ladislao furono pu- 
niti alcuni principali ribelli di Castrovillari , e conlisca- 



(1) In rjualuor- Ciaeca Diplomata eie. Neapoli tS.jo Tra- 
mate!'. 

( 2 ) Anonjmus de telili Friderici Imperniarti , ec. UgUcllio 
voi. 9 . Vedi nnclie de Cesare Stor. di Manfredi. 

(3) i'yltab. Mani. Tom. i. pag. 44- “• 3. 
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ti i loro beni. Nel febbraio del 1458 dichiarossi per 
Eugenio IV , e dopo due anni circa tornò all’obbedien- 
za di Alfonso I. Nel 1461 si ribellò a Ferrante I. d'A- 
ragona , e cosi ancor fece circa il 1487 , onde quel 
Re ordinò vi si fosse fabbricato un castello per conte- 
nere nella fede i cittadini ; di che ragionai altrove (1). 
Nel 1515 la Regina Giovanna 1(1. concesse ai cittadini 
un’ onorevole privilegio per essersi distinti nelle passa- 
te guerre. • - >- 

In quest’epoca fiorirono : 

Palermo Jannitello capitano nel 1190. 

S. Samuele Jamiitello , figlio dell' antecedente. S. 
Angelo Tancredi e S. Donnolo Rinaldi dell’ ordine di 
S. Francesco d’ Assisi. Furono tre, de' sette martiri del- 
la Calabria che mossi dal desiderio di predicare il Van- 
gelo agl’infedeli , ricevettero nell’ Africa , e propriamen- 
te in Ccuta , il martirio nel 1227. 11 Barrio , il Fiore, 
il Wadingò , e molti altri scrittori ne parlaron lunga- 
mente. Giova avvertire , che non tutti fbrono di Castro- 
villari, come il Barrio asserì, ma si bene questi tre (2). 

Guidone Jannitello germano di S. Samuele, capi- 
tano fiori nel 1230. Metto tra quei di Castrovillari an- 
che il B. Pietro Cathin da S. Andrea della Marca , il 
quale benché nato altrove , visse quasi sempre in que- 
sta città , ed ivi ancor mori. Nacque verso la fine del 
secolo XII , e fu discepolo e compagno di S. France- 
sco di Assisi , il quale mandollo in Calabria a propa- 
gare la nascente sua religione. Fondò il primo conven- 

II. i 

(i) Maurolieo an. a. voi. 4* fase. 6 pag. a34 e seg. 

(a) Nel dare il nome di Santo, e di Beato ad alcuni Religio- 
ni di Castrovillari noi vogliamo solamente intendere la bontà della 
loro vita , ci e uniformiamo in tutto alle disposizioni di S, Chiesa. 
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to in Reggio noi 1216 , poi quelli di Corigliano . Bos- 
sano , r.astrovillari , Cosenza , S. Marco , Bisignaoo 
Scalea. Fissò il soggiorno in Castrovillari e molto si 
distinse per la bontà della vita. Gli Ebrei di questa 
città lo martirizzarono nel 1264 , ponendogli un elmo 
infuocato nella testa (1). Fu acclamato per beato , e fa 
per molti secoli il patrono della città. La pia tradizio- 
ne conserva ancora quasi intiera la di lui storia. Ne 
parlarono Wadingo > e molti altri. 

Un anonimo scrittore dei miracoli del B. Pietro an- 
zidetto fiori nella seconda metà del secolo XIII, e nel 
1264 , immediatamente dopo la morte del Beato ne scris- 
se in succinto la vita , ed i miracoli che allora gli si 
attribuivano. La semplicità dello stilo , la ingenuità del- 
lo scrittore , i testimoni cho rammemora , quali sono 
quegli stessi che si leggono sottoscritti in alcune greche 
pergamene di Castrovillari di quei tempi , già pubblica- 
te , son chiara testimonianza della {genuità di quella 

(,) Gli Ebrei vennero in Calabria circa il laoo, ed abitaro- 
no in Corigliano, Cosenza, Reggio, Solcamo, Taverna, Tropea 
Cotrone-, Catanzaro , Castrovillari , Allomontc , Rossano . ed al- 
tri luoghi. Furono in tanto numero, die presero il nome di Giu- 
dee le contrade delle Città, ove soggiornavano. In Caslrovillari 
vi ebbero un ampio Ghetto, cd una scuola. Vi esercitavano la 
mercatura , e le usure. 11 Re di Napoli vi destinava un giud.ee- 
cattolico per punire i loro delitti , e giudicare sulle loro contro- 
versie. È presso di noi un Diploma del di io Gennaio «49» col 
quale il Re Federico d’ Aragona destinò per giudice degli Ebrei 
,ti Castrovillari Lionelto Musitano. Nel i5li furono scacciali dal 
Regno per ordine di Ferdinando il Cattolico. Gli Ebrei di Ca- 
strovillari pria di partire fecero donazione della loro scuola all’ 
università, ed esiste l’atto originale, con altre carte. Pare però 
che alcuni vi rimanessero, perchè se nc trovano parecchi in al- 
cune carte del i53i , e i53». 
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scrittura. L'originale in carta pergamena si conservava con 
somma religiosità nel convento dei soppressi Conventuali. 

Scapano sottoscrivo m una carta del 1284. 

Cittadini di Castrovillari si dicono in molte carte del 
secolo XIY. Giovanni e Matteo Sambiase , di cui par- 
la il de Lellis. Il primo vi morì circa il 1327 , ed il 
secondo nel 1356. 

Giovanni Pappassero Vescovo di Cassano. Mala- 
mente alcuni il dissero Cassanese. Esistono molto sue 
carte. Fu eletto Vescovo nel 1348, e resse quella cat- 
tedra per più anni. i ,, . . 

Simonello Musitano Milite Fu molto accetto al Re 
L adislao , da cui ebbe in dono in ricompensa di molti 
servizii prestatigli nella pace e nella guerra , per se , 
suoi eredi , e successori, venti once di argento l’anno 
sopra le Raglive di Castrovillari. Fu protetto della Re- 
gina Giovanna li. e morì in aprile 1426. 

Ser Enrico di ZanQno Arcidiacono di Cassano. Fa- 
miliare ed oratore di Ludovico III. ed uomo di molta 
dottrina. Fiori nella prima metà del secolo XV. 

Fra Paolo Gaudiano , Abate del Moni stero di S, 
Basilio Craterele di Castrovillari. Fu molto versato nella 
greca lingua , ed in greco scrisse molte opere. Fiorì 
nella prima metà del secolo XV. e sottoscrisse in gre- 
co in molti diplomi di quell' epoca. 

Scarano Musitano Milite , figlio primogenito di Si- 
monello intimo amico , e familiare di Ludovico HI. , 
e della Regina Giovanna II. Bicevò molti privilegi dai 
detti sovrani , e morì a Marzo 1452. 

Domenico Campanella Milite. Fu valoroso guerrie- 
ro , e familiare molto accetto di Alfonso 1. , da cui 
ebbe in ricompensa dei militari servizi , e del sangue 
sparso nelle guerre , per se , e suoi eredi , o succes- 
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sori un onorevolissimo privilegio spedito a 24 agosto 
1440 da Gaeta. 

Gasparino Musitano Milite , o familiare del Ho 
Alfonso I. , da cui ebbe in ricompensa de’ servigi mi- 
litari quindici once d’ argento 1' anno sopra le Baglive 
di Acri, con onorevole privilegio spedito a 2G Aprile 1444) 
da Gaeta. 

Gabriele Musitano Milite, familiare di Ferdinando I. 
di Aragona , e di Alfonso Duca di Calabria. Fu reintegrato 
nei privilegi della sua famiglia , che si eran tolti dal Re 
per ribellione del fratello maggiore Francesco Musitano. 
Morì nel 1485. 

Luca Policastrcllo Milite, familiare di Ferdinando I, 
e strenuo capitano di Masi Barrese. Si distinse nella pre- 
sa di Acri , o di altre terre di Calabria. Quindi ebbe in 
remunerazione dal detto Masi molti beni conliscati a' ri- 
belli. La donazione di Masi segna la data di 25 dicem- 
bre 1461 da Bisignano, e fu poi confermata dal Re a 2 
aprile 1464. • . ,• * 

Giovanni Campanella Vescovo di Minervino , sotto- 
scrive ad una carta del 1475. 

Luigi Campanella germano di M. Giovanni. Dotto 
giureconsulto del suo tempo, e molto caro a Ferdinanda 1, 
da cui fu incaricato di molte onorevoli commissioni- Fiorì 
nella 2. metà del secolo XV. 

Paolo Jannitello de Broilo , familiare , e carissimo 
amico di Ferrante 1, ed uomo di molta autorità. Ho letto 
parecchie lettere originali di detto Re a lui dirette , 
piene di amicizia , e confidenza. Morì verso la fine del 
secolo XV. 

Se r Paolo Greco, dotto sacerdote versatissimo nel- 
la greca e latina favella. Tradusse in latino alcuni scritti 
del suo concittadino fra Paolo Gaudiano. Yivea ancora 
nel 1510, ed avea allora 90 anni. 
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Sansonetto Musitano Militi, familiare di Ferdinando 
I., Alfonso If, e Federico. Fu capitano di gran valore, 
e fedelissimo agii Aragonesi. Da Ferdinando I. ebbe mol- 
te commissioni. Nei 1501 difese per, Federico il Castel- 
lo di C.origliano . e dopo valorosa resistenza , fece col 
Gran Capitano una onorevole capitolazione, che original- 
mente si conserva. 

Francesco Campanella, figlio di Luigi uditore e con- 
sigliere del Gran Capitano Consalvo , che lo volle sem- 
pre a suo fianco in tutte le campagne , ed in Napoli. E- 
sistono alcune lettere del gran Capitano a lui dirette , 
dalle quali si rileva quanta stima di lui faceva quel sommo 
guerriero. Caduto il Viceré si ritirò in Castrovillari , 
ove mori dopo il 1520. . 

La seconda epoca di Castrovillari abbraccia uno spa- 
zio di cento anni dal 1519 al 1619. in essa si scorge 
una lunga ostinata lagrimosa lotta tra 'il feudalismo , e 
la libertà demaniale. 1 cittadini posti nei Scorsi secoli 
sotto l’immediato dominio dei Re, a vean goduto per 
lungo tempo un governo dolce , e pacifico , per quanto 
si potea sperare in quell’ epoche, e sapendo qual grave 
giogo si volea loro imporre , al primo annunzio della 
vendita fatale , furon colpiti dal più alto spavento. Cor- 
sero nella piazza maggiore e gridando , e minacciando 
discacciarono i satelliti del nuovo Duca. Si vider pareo- 
chi alzar sulle spalle i propri pargoletti , e dir sin- 
ghiozzando , che eran pronti vendere i figli ai Turchi , 
onde riscattare la patria. Tosto un pubblico Parlamen- 
to decise , che alcuni dei più distinti fossero partiti per 
Napoli , e vendute le gabelle , venduta ogni cosa co- 
munale , sotto la garanzia dei più facoltosi cittadini , 
avesser cercato ogni mezzo per allontanare una tanta 
sventura. Inutili tentativi. Gior. Battista Spinelli era 
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molto potente, e godeva la grazia del Sovrano; onde i 
miseri cittadini non trovarono udienza nè in Napoli nè 
in altri luoghi, e quel calice amaro dovea sorbirsi. (1) 
Vennesi però ad una transazione col Duca , e si otten- 
nero molti privilegi , che raffrenavano if dispotico po- 
tere Baronale ; e questo solo di buono si conchiuse dopo 
lunghi travagli, ed immense spese. Ma le disgrazie non 
cessarono. Molte delle più cospicue famiglie emigravano 
di giorno in giorno , e con loro conducendo i clienti re- 
stava la città spopolata , ed afflitta . Poi i novelli Duchi 
dispiaciuti della transazione diedero fomento coi loro so- 

(i) Quando nel i535 a i3 novembre l'Imperadore Carlo V 
venne in Castrovillari , ed accompagnato dal Sindaco , da venti, 
quattro Eletti , e da gran moltitudine di ogni claaie di persone , 
fé il suo solenne ingresso nella Chiesa di S. Maria del Castello, 
gli Eletti , il Sindaco , ed il popolo vivamente supplicarono che 
avesse conceduto a quella città redimersi , e ritornar sotto lo im- 
mediato dominio di Cesare. Lo Impcradore lusingava tulli , e pro- 
mise , che avrebbe contentato i cittadini, tal che voci di gioja 
eccheegiarono, e già credcasi imminente il sospirato riscatto. Ve- 
nuti alcun tempo dopo alcuni deputati in Napoli , e fatte conti- 
nuate istanze per l'adempimento delle promesse, l’imperadora 
fecegli consegnare un plico diretto all' Università 5 disse loro che 
ogni grazia colà ai conteneva-, e lietamente li accomiatò. Dispie- 
gatesi alcuni giorni appresso quelle carte in pubblico parlamento, 
lessesi un’ Imperiai diploma , in cui davasi a Castrovillari il ti- 
tolo di fedele Città 5 conccdevasi al Sindaco d' esser preceduto 
da un Trombatore ogni volta clf entrar dovesse nella Capitale 
della Provincia , 0 del Regno; alla Università che pubblicato a- 
vesse i auoi bandi a suon di tromba , e stabilivasl finalmente , 
che ogni illustre personaggio arrivato io Castrovillari avesse in 
avvenite fatto la solenne entrata nella Chiesa di S. Maria del 
Castello. Cosi terminando il diploma , del riscatto non movea ver- 
bo. Che cosa pensassero i cittadini dopo tal lettura ben io Io sò. 
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prusi ad interminabili litigi, che accrebbero strabocche- 
volmente i debiti dell’ università ; e sappiamo d'auten- 
tici documenti che nel 1571 si pagavano a diversi cre- 
ditori per soli interessi più di docati 15000 l’anno. Per 
riparare a tanto sconcerto si aumentavano le antiche 
gabelle ; altre nuove se ne inventavano , e furono tas- 
sate perfino le porte, e le finestre. In mezzo a tanta con- 
fusione però gli animi non si piegarono , o le. dimanda 
per ottenere il Regio demanio erano più frequenti. Ciò 
indispettiva i feudatari , e quindi nuovi mali Umori , e 
nuove guerre intestine. Parecchi. Governatori Ducali fu- 
rono uccisi coi loro assessori , diverse squadre affatto 
distrutte , é molti cittadini ancora confiscati nei beni , 
perseguitati , uccisi. Le cose erano giunte al colmo ver- 
so la fine del secolo XVI; sicché disperati i cittadini, 
abbracciarono volenterosi le nuove idee politiche di quel 
sublime ingegno per quanto fanatico di Tommaso Cam- 
panella da Stilo. Essi vedendosi privi di speranza, eran 
risoluti di sottomettersi ai Turchi , a qualunque più 
orribile dominazione « purché usciti fossero dal crude- 
lissimo giogo Baronale. Ma questa vana speranza tornò 
pure infruttuosa , è servi a mettere il soprappiù alle 
sventure. Ci duole veramente l’ apimo in leggere in mol- 
te carte dei primi anni del secolo xvit le suppliche del- 
V Università di Castrovillari ai Viceré di Napoli, nelle 
quali 6i espongono lo stato miserabile della città, le con- 
tinue diserzioni dei cittadini , ed altre compassionevoli 
vicende. Vane querele ! I Viceré non aveàno orecchio 
per siffatte cose. 3 ; 

In questa epoca fiorirono. . 

Francesco Tancredi Cappellano di Leone X, e Conte 
del sacro palazzo : .uomo di grande autorità , e molte 
dotto. t 
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11 Beato Michela Ga tabella Cappuccino, di cui par- 
larono molti scrittori. 11 Beato Giovanni Cozza , il 
cui corpo si conserva io Cosenza memorato da parecchi 
autori. 

Federico Musitano, illustre personaggio del suo tem- 
po. Ricevò in sua casa in Castrovillari a' 13 novembre 
1535 l’ Imperadore Carlo V, e Io accompagnò in Ita- 
lia. Esiste una sua corrispondenza originale col Princi- 
pe di Bisignano Pietro Antonio Sansererino , molto in- 
teressante. Mori circa il 1560. 

Sisto Sagnazzi Vescovo di Trevico nel 1521. Ammii 
nistrò ancora la Diocesi di Cassano per molti anni qual 
Vicario Generale del Cardinal Cristoforo Giacobazio , e 
mori circa il 1540 in Castrovillari. 

Pietro Aflatatis Vescovo di Acci in Corsica , e poi 
di Minori , amministrò la Diocesi di Cassano qual Vica- 
rio Generale di Angelo de* Medici che fu Papa Pio IV , 
e mori nel 1556. 

Gasparo Leopardo Cappellano Pontifìcio, e Vescovo. 
Sottoscrive in una carta del 1546. 

Bernardino Motta , familiare di Carlo V. segretario 
di Clemente VQ., e di Paolo IV. personaggio lodato dal- 
l’ Ariosto , dal Bembo, e dal Caro. Si vuole Vescovo di 
Reggio in Italia. Vedi Zavarroni Biblioteca Calabra, Ace- 
ti , Fiore , ed altri. 

Fra Girolamo, Fra Michele, e Fra Giovanni Rocchetta 
dell’ ordine Gerosolimitano. 

Giovan Andrea Sagnazzi nipote di Sisto.Fu Vescovo 
di Bisceglie nel 1565 amministrò la Diocesi di Cassano, 
qual Vicario Generale di Giovan Battista Sorbellone , e 
mori nel 1575. 

Bernardino Calò Protonotario Apostolico e familiare di 
Pio IV. Sacerdote di santi costumi, fu maestro del P. 
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Berardo da Rogliano istitutore deli' ordine delCotlorito. 
Mori circa il 1584. 

Cario Musitano dotto Sacerdote compose un' opera 
Intitolata la Navicella grammaticale, die fu poi stampata 
tn Napoli nel 1606. 

Sigismondo Lopez, e Michele Lopez fratelli. Strenui 
guerrieri, che molto si distinsero nella difesa di Civi- 
tella del Tronto contro i Francesi , ottennero un ono- 
revole privilegio da Filippo II a marzo 1559. 

Marcello Calà figlio di Giovan Maria, Autore di al- 
cune opere legali pubblicate in Venezia , ed io Franc- 
fort , fu dal Giannone posto tra i più distinti giurecon- 
sulti del secolo XVI. Mori nel 1595 di 43 anni. 

Marziale Pellegrino Conventuale, Fu Reggente in Fer- 
rara , cattedratico di Filosofia nell' università di Pado- 
va , ed intervenne qual Teologo al Concilio di Trento. 
Mori circa il 1576 , e lasciò mss. molte opere. 

Vincenzo Cagnazzi, e Marco Antonio Motta Cavalieri 
dello sprone di oro. 

Roberto Baratta.Gran sostenitore della patria libertà 
Demaniale; onde ebbe a soffrire miserie, ed esilio. Fu leg- 
giadrissimo poeta , e mori nel 1579. 

Cesare Calà germano di Marcello nacque nel 1550. 
Dotto giureconsulto , e leggiadro poeta. Fu pubblicata 
una sua opera legale intitolata de Feriis , e restò mss. 
un poema epico in ottava rima sulle gesta di Giovanni 
d' Austria , e sulla famosa battaglia di Lepanto. Mori 
nel 1608. , ■ > . , 

Giovan Maria Tagliaferro Vicario Generale del cele- 
bre Cardinale Gabriele Paleotti. Si vuol Vescovo. Vedi 
il Fiore. 

Filippo Gesualdo nacque nel 1550.Uomo di reconditi» 
dottrina , di cui parlarono mollissimi scrittori .Fu Gena- 
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rale debordino Conventuale per nove anni e poi Vescovo 
di Cariati, e Cerenzia nel 1603. Pubblicò molte opere Fi- 
losofiche , Teologiche , Ascetiche , alcune delle quali fu- 
rono tradotte in Francese, ed in Tedesco. Mori nel 
1618 (i) e lasciò più di 20 altre opere mss. 

Giov. Francesco Branca. Illustre medico . e Filo- 
sofo Telesiano. Nacque da Bernardino , e Covella Dario 
circa il 1557. Scrisse molte opere mediche , e filosofi- 
che , che lasciò mss. al monistero de' Conventuali di Ca- 
strovillari. Mori nel 1622. Vedi f Aceti, e il Dizionario 
del Sacco. 

Orazio Salerno erudito scrittore , scrisse gli annali 
della sua patria continuati dopo la sua morte dal figlio 
Francesco. Mori nel 1615. 

La terza epoca di Castrovlllari dui 1619 sino all'aboli- 
zione della feudalità racchiude uno spazio di circa 190 
anni. In essa vedesi lo spirito de’ cittadini avvilito, e de- 
presso. Non più dima nde per ottenere il Regio Demanio, 
non più guerre coi Baroni. Avvertiti da lunga esperienza 
quand’ era malagevole impresa l’opporsi alla potenza dei 
Feudatari cercarono tutti quella quiete domestica, che so- 
la può sperarsi in mezzo a tali pubbliche calamità. I cit- 
tadini si addormentarono sotto il giogo Baronale, il quale 
fu meno terribile , perchè non istigato. Seppero però i 
Duchi prendere tutto il vantaggio , che 1* occasione loro 
offriva , e vilipesi gli. antichi privilegi, vilipesa ogni ra- 
gione . calpestarono all’ intutto quell’ ombra di liberlà ci- 
vica , che per più secoli , a costo di tanto sangue , e di 
tante sostanze erasi miracolosamente conservata. Epoca 
barbara, ed inumana l . . In mezzo a questo avvilimento 


<j) È -d* corregge i »i 


rughetti, cbt Io vuol morto nel ttjrjj. 
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•orse poi un genio per le cose sacre e religiose , sia 
perchè l’ unico asilo eran le chiese , ed i conventi , sia 
perchè l’uomo maltrattato qui in terra, volge tosto 
i suoi sguardi al Cielo , da cui chiedè soccorso , e 
protezione. I monasteri si empirono di monaci , ed il 
numero delle persone Ecclesiastiche strabocchevolmente 
si accrebbe. Da ciò nacquero alcuni beni, ed alcuni mali. 
Bene si fu che una istruzione accomodata a que’tempi si re- 
se più generale, onde molti buoni ingegni progredendo nelle 
lettere , e nelle scienze poteron procacciarsi dei posti ono- 
revoli, e sicuri, e si vide il bisogno di un Accademia, che 
vi fu eretta con autorità del Regio Consiglio sotto il nome 
di Risvegliati di Aprasi o. Male deplorabile poi fu , che di- 
minuendosi in una popolazione quasi tutta agricola, le ma- 
ni operose, l’agricoltura decadde, e si avvili. Verso la fine 
dello scorso secolo però gfi animi scossi dal lungo letar- 
go , c favoriti dai nuovi sconvolgimenti politici , Comin- 
ciossi a far sentire con molta energia un senso di ri- 
sentimento contro gli inveterati abusi , il quale misto 
ad odii particolari , e ad altre passioni ancor più mole- 
ste , diede luogo ad alcuni fatti clamorosi , e ad alcune 
private vendette, su delle quali ci piace di tirare un 
densissimo velo. 

Fiorino in quest’epoca. 

Ettore di Guido buon Sacerdote , e dotto giureconsul- 
to.Pubblicò in Napoli nel 1637 un opera legale intitolata : 
De viribus confessioni iudicialis, et extraiudicialis eie. , e 
lasciò molti mss. sul Codice di Giustiniano , e sul diritto 
canonico. Mori nel 1640 di età molto avanzata. 

Giuseppe Schifino egregio pittore figlie di Silvestro, e 
Terenzia Cera. Nacque nel 1580, e presi gli ordini sacri, 
andò in Roma onde alimentare la sua passione per le bel- 
le arti. Vi stette più anni , e poi si ritirò nella patria ove 
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mori ne! 1640. Esiste di lui nefla Chiesa de! Conservatorio 
delle Pentite di Castrovillari nn quadro lodato a' cieli da di- 
tersi artisti , ehe I' han visitato. 

Bernardino Conte orefice , di cui esistono molti pre- 
ziosi latori. Fiorita nel 1654. 

Cesare Quintana Cappellano di S. Maria del Castello. 
Ecclesiastico erudito. Versificò . non senza lepore , in lin- 
guaggio Castrorillaro una favola pastorale da lui inventata, 
che manoscritta si conserta. Mori nel 1645. 

Carlo Pellegrino uomo di profonda dottrina.Fu Vicaria 
Generale inS. Marco , Mileto , ed altro Diocesi , e poi 
Vescovo di Avellino nel 1665. Pubblicò nel 1665 in Roma 
un opera intitolata Mutaeum^isturicu-lcgale, ed un altra in 
Venezia intitolata Prarim Vicariar um. Mori nel 1675. 

Cario Calè figlio del dottor Giovan Maria, e nipote di 
Marcello. Nacque nel 1618. Fu dotto giureconsulto , Con- 
sigliere del Supremo Consiglio del Regno. Reggente del- 
la Regia Cancelleria , e Duca di Diano. Pubblicò molte 
opere i cui titoli potran vedersi nella Blioteca Calabra del 
Zavarroni. Mori in Napoli nel 1681. ' 

Marziale Pellegrino, figlio di Marcello, ed Isabella Ba-. 
ratta, e germano di Carlo. Dotto Conventuale fu Reggente 
In Messina, in Palermo, Genova, Ferrara, e Milano, Pro- 
vincial ministro della Calabria nel 1661 , generai Ministra 
dell’ ordine nel 1671, consultore dell’indice, e cattedrati- 
co di storia ecclesiastica nella Sapienza. Mori Arcivescova 
di Nazaret , e Canne nel 1684. — Furono pubblicati alcu- 
ni suoi panegirici. 

Girolamo Calè germano di Carlo.Fu dotto giureconsul- 
to , famoso avvocato Napolitano, ed integerrimo Giudice 
della Gran Corte della Vicaria. Pubblicò alcune opere lega- 
li rapportate nella Biblioteca del Zavarroni ; ed il Gianno^ 
ne ragiona di altra sua opera Istoria Civile. Lib. XXII. 
Cap. F. 
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Domenico Casalnuovo erudito Sacerdote. Scrisse un 
operetta intitolata le Antichità di Castrovillari. Fiori nel- 
la fine del secolo XVII. 

Tommaso Severino Parroco della Chiesa di S. Maria di 
Ogni bene in Napoli. Eruditissimo , ed insigne maestro di 
Gio. Battista Vico , e Girolamo Nobile. Pubblicò io Napo- 
li alcune poesie latine. , , • y 

Antonio Costantino lettor giubilato dei Minimi di S. 
Francesco da Paola-Fu Consigliere di Carlo VI. Imperado- 
re , e Cesareo Poeta. Pubblicò una dissertazione Ialina io 
Roma nel 1697, ed un poema epico in ottava rima intitola- 
to Vienna liberata, e Buda conquistata. Morì nel principio 
del secolo XVI11. 

Gio. Battista Nepeta Vescovo di S Angelo di Bisacce 
nel 1680 , e poi di Massaia Bruna nel 1697. 

Carlo Musitano ( evvi l’ articolo da me scritto nel Fi- 
liatre Sebezio fascicolo di agosto 1840. ) 

Marco Morelli Lettore Giubilato dei Minimi di S.Fran- 
cesco da Paola. Scrisse un’ opera intitolata Novum sistema 
Fhilosophiae Naturae etc. in quo tota Aristotelica doctrina 
everlitur. È mss. Fioriva nel 1720. 

• r 

Paolo Stabile lettor giubilato dei Minimi.Teologo del 
Viceré di Napoli, e dell’ inviato Cesareo in Roma ; fu e- 
letto Vescovo di Bova nel 171g , e mori in Castrovil- 
lari nel 1729. Pubblicò un quaresimale , e de’ panegi- 
rici. . 

Muzio di Franco Cavaliere dello sprono di oro, ed 
erudito Sacerdote. Scrisse un’operetta sul vescovado di 
Cassano, fioriva nel 1750. 

Bonaventura Amodeo de Cesare dottissimo Conven- 
tuale , maestro di sacra Teologia , Consultore dell’ In- 
dice , predicatore dei missionari de propaganda fide , 
Socio dell' Albruiana di Venezia , e di molte illustri ac- 



cademie d’Italia, nacque ai 10 agosto 1683 da Fran- 
cesco , é Vittoria Cosentino. Infaticabile scrittore pub- 
blicò moltissime opere , registrate ih parte dalla Bi- 
blioteca de! Zavarroni , ristampate più volte , e tra- 
dotto in diverse lingue. Mori in Castrovillari nel 1761 
a' 6 luglio. 

Giuseppe Salerno Parroco di S. Anna di Palazzzo in 
Napoli , nacque da Francesco , e Vittoria Calà a’ 17 
febbraio 1719. Fu uomo di molta pietà , e dottrina. E- 
sistono alcuni suoi mss. di materie legali. 

Nicola Andreassi dotto Sacerdote nacque a’ 26 a- 
prile 1733 , da Matteo , e Verginia Lippo. Fu grande 
amico , e collaboratore del Marchese Spiriti di Cosen- 
za, e professò con molto applauso lettere , e Scienze. 
Esistono molte sue pregevolissime poesie. Mori nel 
1790. 

Francesco Celio nacque a' 30 marzo 1721 da Luca, 
e Vittoria Fasanella. Fu Vicario Generale in molte Dio- 
cesi , e lettore di Sacri Canoni nell’ Università di Na- 
poli, Sacerdote di gran dottrina , pubblicò molte opere 
tra le quali si distinguono , L' ecclesiastico istruito nei 
suoi doveri, tom. 3. in k. Nap. 1767. Il Cancelliere 
istruito, tom. 2. in fol. Nap. 1771. — Risposta ad al- 
cuni dubbi. Napoli 1765. — Metodo da tenersi nei Semi- 
nari per l' acquisto delle scienze ec. Napoli 1769. Lasciò 
mss. altre 28 opere tra le quali si distinguono. Istitu- 
zioni civili. — Istituzioni criminali. — Istituzioni cano- 
niche. — Risposta ad un dottore contro la pluralità dei 
benefici. Mori miseramente ucciso in propria casa nel 
1792. 

Segue finalmente l’ultima epoca dell’ abolizione del- 
la feudalità sino al presente. Cessati i Baroni , sop- 
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pressi i monasteri , e ritornate ai cittadini tutto lo 
loro sostanze una maggior attività , una maggior ener- 
gia venne negli animi. Quindi l' agricoltura fè tosto dei 
rapidi progressi , ed il prezzo dei terreni Potabilmente 
si aumentò. Arrogo , che elevata la città a Capitale di 
un Distretto -, di molto accrebbe i suoi vantaggi su le 
terre vicine , e continuamente migliorò. Vero si è , che 
dal 1806 al 1811, resiedendo in Castrovillari un coman- 
dante militare del Distretto conciti poteri per la di- 
struzione dei briganti , ed una militare commissione ; 
scene di orrore continuamente atterrirono i cittadini ; 
ma tranne lo spavento che nasceva dalla vista di tante 
estranee vittime sacrificate coi più - terribili tormenti , 
nuli’ altro di male accadde al di dentro della città. Gio- 
va però oseertare , che dopo l'abolizione dei Conventi, 
un gran vuoto restò nella istruzione. Quei monaci ver* 
eati nelle lettere , e nelle scienze insegnavàn sempre , 
e gratuitamente ogni classe dì persone, e le loro scuole 
erano affollatissime. Essi non furono sostituiti , nè altri 
stabilimenti sorsero $in' ora, e quindi la istruzione è so- 
lamente affidata a pochi privati , i quali non possono 
avere quell’agio e tutti quei mezzi. 

Chiuderò’ questo qualunque siasi lavoro con dir po- 
che parole di un benemerito cittadino , il quale bastò 
solo ad illustrare quest’ epoca. 

Intendo parlare di Giacinto Cappelli , dotto Mate- 
matico , etì insigne letterato. 

Nacque a’ 3 marzo 1777 dà Domenico | e Maria Te- 
resa Lauro. Studiò pressoi Conventuali di Castrovillari , 
e presso i Padri Scolopii del Collegio di S. Carlo a Mor- 
tella in Napoli. Dotato d’ ingegno perspicacissimo , fè ra- 
pidi progressi nelle scienze , e nelle lettere ; e verso la 
fine dello scorso secolo si ritirò nella patria , ove nella 


Digitized by Google 



u 

solitudine della campagna consacrò quasi tutta sua vita 
allo studio , ed al sollievo dei miserabili. Mori a’ 7 ago- 
sto 1838 da tutti compianto. Molte opere ha lasciato 
alla posterità tra le quali meritano particolare menzione 
una traduzione in versi italiani delle odi di Orazio, mol- 
te prose , e poesie , un bel cemento alle opere dell’ A- 
bate Marie con sue aggiunzioni , ed un pregevolissimo 
corso di Matematiche. Non mi dilungo nell’esame d» 
questi diversi suoi lavori, o darò solamente ùna idea di 
un suo trattato breve , e sugoso del calcolo sublime. 
L’ autore io una breve introduzione storica , dopo aver 
dimostrato , che ogni definizione del calcolo differenzia- 
le, riuscirebbe inintelligibile per chiunque non ne avesse 
pria appreso gli elementi , perchè la mente andrebbe 
successivamente da vocaboli ad altri vocaboli, passa ad 
osservare alcune cose sulla famosa quistione tra i Geo- 
metri Alemanni , ed Inglesi sulla parte, che Leibnizio 
ebbe nella invenzione di questa nuova teoria , e con- 
chiude , che Newton veramente ne fu l' inventore ; ma 
la specie di mistero , in cui pria la inviluppò , diede 
campo a Leibnizio di marciare a gran passi sulla stes- 
sa carriera. Quindi nomina i dne Iternoulli , el nostro 
Lograngia come quelli , che più degli altri la illustra- 
rono. Avverte però che altri Geometri molto tempo pri- 
ma ne aveano già iniziata la scoperta , e chiaramente 
1 q fa osservare dalla analogia che passa tra questo cal- 
colo , e ’l metodo dell' Esauttioni si conosciuto dagli 
antichi,. il metodo degli indivisibili del nostro Cavalieri, 
e le operazioni di Fermai , Cartesio , Barou. Dà poscia 
una chiara idea degli infinitesimi, de! calcolo delle quan- 
tità infinitamente piccole , cd insegna in modo facile , 
e piano ia differenziazione delle somme , delle sottra- 
zioni , delie moltiplicazioni, quoto, potenze , radicali. 
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e delle grandezze logaritmiche s ed esponenziali. Se- 
gue il calcolo dei limiti , quello dei massimi , e dei mi- 
nimi ec , e sempre con lo stesso ordine , e con la stes- 
sa facilità. Nel calcolo integrale , il quale segue una via 
più intralciata del differenziale non per mistero delle 
matematiche, ma per una conseguenza dell’operazio- 
ne , perchè si sa , che si può aver sempre un qualun- 
que prodotto , ed elevare una quantità a qualsisia po- 
tenza ; ma non sempre si può rinvenire un' esatto quo- 
to , ed un esatta radico , egli con la stessa lucidezza 
segue l’ intrapreso cam mino , sparge di gran lume i 
passi più oscuri , e diffìcili e tocca finalmente la meta 
senza stancare il lettore , e senza far uso di quella dotta 
pompa, e di quel lusso scientifico, che si spesso tanto 
imbarazza i poveri apprendenti. Sicché, senza più dire, 
noi crediamo , che questo trattato del Cappelli 6ia da 
porsi al di sopra di molti voluminosi libri , i quali o- 
stentano troppo dottrina, nè sono accomodati all’uso 
per cui debbono servire. Il che si renderà cosa eviden- 
tissima qnando gli eredi dell' Illustre defunto avranno reso 
di pubblica ragione le sue classiche scriture. 
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APPENDICE 

Allorché l’ eruditissimo giovane , ed ottimo amico 
mio Giulio Miocrvini pubblicò nel 184o alcuni greci 
diplomi di Castrovillari , sospettò , che in uno di essi 
del 1245 potesse esservi menzione dell' antico Sifeo; ma 
non mancò di notare nna mia osservazione, nella quale 
manifesta vasi opinione assai diversa dalla sua (1). Quella 
mia osservazione poggiava su documenti originali dello 
stesso secolo di quelli pubblicati dal Minervini, ed era- 
no due latine pergamene , conservate negli Archivii di 
Castrovillari. In una del 1289 evvi quanto siegue, cioè 
Vinta de pedibus octingentis , sila in Conlrata Scifi de 
lenimento Castrovillari. Nell’altra del 1291 , parlasi an- 
che più chiaramente di questo Scifi antica contrada di 
vigne, Sicché vedendo che il luogo Scifi era memorata 
nei inanimenti del XIII secolo, c sospettando che potea 
esser quello stesso della greca pergamena del 1245; tan- 
to più che il signor Minervini non era sicuro della sua 
lezione Sifeo , io conDdava all' amico ■ quella mia sco- 
perta , quasi consigliandolo a rifletter meglio sulla cosa. 
Alcun tempo dopo vennemi fatto leggere in moltissime 
altre carte sempre Scifi , o Scifo , non mai Sifeo , e 
seppi ancora che la contrada di vigne del territorio di 
Castrovillari , detta anticamente Scifi , ora si dice lo 
Piano delle Rose ; imperocché in un rogito del 1534 
léggesi così. Vineam sitam et positam intus ierritorium 
dictae Civitatis in loco dicto Scifi , alias lo Piano de le 
Rose (2). Per la qual cosa maggiormente mi confermai 


(i) In qualuor Graéca Diplomala eie. pae. ^4" 
(a) Prot. i. di Pi. Roberto Baratta pag. »3<? a. (. 
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io quella opinione , o tanto scrissi nella mia memoria 
su Castrovillari pubblicata negli atti dell’ Accademia 
Cosentina Voi. 2. Fase. 2. Ora il sullod a to signor Mi- 
nervini , uno de’ principali compilatori del Bullettino 
Archeologico Napolitano , riferendo in quel giornale ciò 
che da me si disse in quel lavoro circa, le antichità 
di Castrovillari , generosamente ci avverte , che aven- 
do posteriormente con più diligenza di nuovo esa- 
minato la pergamena del 1245 , ha senza dubbio 
alcuno rilevato la lezione con segno di abbrevia- 
zione , per modo che legger si può benissimo Su^iou 
per 2ufy;ou a causa dell’ iotacismo da lui notato a lun- 
go nelle illustrazioni di quei diplomi; e soggiunge » Ma 
» chi dice cheto stesso Sifi non ricordi il nome dell’an- 
» tico Sifeoì Io lascio la cosa n.ell’ incertezza; echi sa 
» che altri documenti non pi pongano in chiaro di una, 
» verità ,'la quale per ora ci sfugge » (1). lo rispon- 
do al signor Minervini che s' egli ha letto chiaramente 
Sifi , la quistione è tolta ; dappoiché Sifi , è un ab- 
breviazione di Scifi , e. tutti e due questi vocaboli han- 
no il medesimo- significato. Sifi viene da Sipho Sifone, 
canale : Scifi si dicono in Castrovillari quei legni inca- 
vati per dove scorre 1’ acqua a comodità degli uomini 
e degli animali. È quel eh’ è più maraviglioso si è , che 
nel Piano delle Rose ( luogo ove non mai , per quan- 
to io sappia , si rinvenne segno di antichità alcuna ) 
evvi , in parte bassa e paludosa , una piccola sorgente, 
la quale per rèndersi comoda agli uomini, ed agli ani- 
mali , ha bisogno appunto degli Scifi . Confesso però 
ch'io più di ogni altro , avrei dovuto accarezzare quel- 

*. ..... V 

(i) Bullettino Archeologico Napolitano anno a. nura. 4' 
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la prima lezione dell' egregio Mlnerviui ; ma r amica 
può bene insegnarmi , che non solo la soddisfazione 
di aver rinvenuto un* antica memoria ; ma anche la 
gloria debbesi sagrificare alla verità. Quanto ad una 
piò lunga descrizione di ruderi , é 'di anticaglie , che 
il signor Minervini desiderava in quella mia memoria, 
è da considerarsi , che quella non ò una scrittura ar- 
cheologica ; e quando le anticaglie scoverte non posso- 
no condurci a conclusione alcuna , è bene inutil cosa 
descriverle minutamente in una storia qualunque. Circa 
poi al sito di Lagaria , eh' io presentai solamente co- 
me una mia congettura , meglio risponderemo, quando 
cón pesato giudizio il signor Minervini avrà dimostra- 
to perchè quelle ragioni no n sor» tanto forti da persua- 
dere ; ed a ciò lo invitiamo, tanto più che abbiam po- 
steriormente scoverto un passo di Licofrone, che fa al 
suo proposito. Sia certissimo finalmente che ogni cosa 
sua è per me gratissima ; che forse niuno al par di 
me si grandemente apprezza la dottrina e la critica di 
tal benemerito giovane , e che forse niuno più di me 
ama cangiar di opinione quando la verità , e la ragio- 
ne il consigliano. 

Racconta il Malaterra lib. 4. cap. 20 e seg. che 
nel 1093 Ruggiero Duca di Puglia e Calabria fu assa- 
lito in Melfi da pericolosissima malattia ; tal che voce 
si sparse della sua morte. Alcuni Baroni profittando di 
tale notizia, e della minoranza dei figli del Duca, presero 
possesso di molte terre a quello appartenenti, e costrin- 
sero gli abitanti a giurar loro fedeltà.Saputosi però che 
Ruggiero crasi già ristabilito , e che pensava di puni- 
re i fibelli , tutti ritornarono alla obbedienza , tranne 
Guglielmo di Grantemoniol , o Grautemavil .Signore di 
Castravillari, S. Mauro , ed altre terre di Calabria. 
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Era costui marito di Mabilia figlia di Roberto Guiscar- 
do , ambiziosissima donna , la quale avea persuaso il 
marito ad occupar Rossano , ed a non restituirlo al 
Duca risanato. Sicché , fortificata quella città , e presi 
in ostaggio i figli dei principali cittadini , erasi Gugliel- 
mo preparato a qualunque difesa. Intanto il Conte Rug- 
giero della Sicilia , udite questo novità , e consideran- 
do che il detto Guglielmo era marito di una sua nipo- 
te , mandogli tosto un legato , ed esortollo a riconci- 
liarsi col Duca , suo cognato. Guglielmo non volle udire 
siffatte cose; onde il Conte grandemente sdegnato giurò 
di togliergli con la forza non solo Rossano che iniqua- 
mente avea occupato; ma f altre terre ancora che , con 
licenza del Duca, avea pria possedute. Nell' anno se- 
guente adunque il Duca unitamente al fratello Boemon- 
do mosse dalla Puglia : il Conte dalla Sicilia , e con- 
poderosi eserciti si diressero entrambi all' assedio di 
Castrovillari , principal sede di Guglielmo. Il Duca , 
che prima del Conto arrivò in Calabria pose tosto il suo 
campo nelle vicinanze della suddetta Città; ma non con- 
fidandosi poterla espugnare, aspettava il rinforzo del Con- 
te dalla Sicilia, intanto che Guglielmo, prevedendo qual 
grave nembo gli si aggirava sul capo, infruttuosamen- 
te chiedea soccorso in tutt’ i luoghi vicini. I giovani 
guerrieri di Calabria non vollero inimicarsi il Duca, ed 
il Conte , specialmente in quella causa , in cui tutto 
il torto era dalla parte di Guglielmo. II Duca , poco 
tempo dopo, levò il campo dalle vicinanze di Caslrovil - 
lari, ed avvicinatosi a S. Mauro (If, l’ebbe per ca- 
pitolazione; quindi mosse per Rossano , e contentati i 

(i) Terra della Calabria , già distrutta. Era situata nel ter- 
ritorio di Corigliano , nel luogo detto ancor oggi Santo Mauro. 
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cittadini sulla elezione di un Vescovo Greco, se gli re- 
se la Città , ma non il Castello , il quale , difeso dai 
soldati di Guglielmo , presentogli forte resistenza. In 
tale stalo di cose giunse il Conte Ruggiero dalla Sici- 
lia , e si accampò con l'esercito sopra larsia, vicino il 
fiume Esare. Quivi , congratulatosi col Duca dei felici 
successi, invitò Guglielmo ad un colloquio , e I obbli- 
gò a restituire il mal tolto. Il Duca non si contentò 
di questo solamente ; ma volle ancora che Guglielmo 
fosse settoposto a solenne giudizio ; al che questi non 
acconsentendo, ritirossi in Castrovillari , e si preparò 
alla difesa. Il giorno seguente il Duca ed il Conte, con 
gli eserciti riuniti , cinsero la città di assedio , e sen- 
za aggredirla procurarono prenderla per fame. In fatti, 
dopo tre settimane , mancando le vettovaglie, promise 
Guglielmo di stare al giudizio , il quale tenutosi dopo 
un tempo determinato, fù privato di tutte le sue terre 
e parti con la moglie per Costantinopoli (1). Alcun tem- 
po dopo però, ritornato con molte ricchezze , fù per- 
donato dal Duca e messo di nuovo al possesso di Ca- 
strovillari ; ma non ebbe S. Mauro. 

Riferiamo ad epoca posteriore quello 1' Abate Tc- 
lesino dice lib. 1. cap. 20 e seg. della sua cronaca. 

(a) Ecco le parole del Malati-ira nel cap. xxu , che ha per 
epigrafa. Dux et Comes Castri y dlam obsident. Qui ( Gugliel- 
mo) sui reatus consenti , et jttdicio praegravdri umens , dam 
rer.uil , licentia altundi excepla , Castri ViUam impune redit. 
Quem lìux , et Comes in craslinum cum omni txerctlu obsidio- 
ne vallarti , sicque Ugno et armnlorum copìis cingentes , ut nulla 
ex parte adilus ingrediendi , rei aliquid introdutendi Castrivil- 
lensibus esset , sed infra muros modicum victum habentes , dum 
per tres hebdomadas imminent hosle premuntur , exhaustisque , 
quae ad victum habebant , Guilelmus , quod ut faceret expete- 
batur , ut si susciperet expetens , se jtts ducis tenere repromittit. 
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Racconta dunque questo scrittore che il Duca Ruggiero 

cavalcò ad un Castello , quoti vulgo nominatur Lucupe- 
sulum , nel quale avendo ritrovato Roberto, de’ Grante- 
niania , si quarelò col medesimo , per essersi contro 
sua volontà dipartito dall’esorcito mentre stringeva Mon- 
talto di assedio ; e ciò per recargli danno. Roberto si 
scusò , dicendo, non per questo , ma si era allontanato 
dall' esercito per portarsi al di là dei monti nell’antica 
sede dei suoi antenati. Se ciò è risposegli Ruggiero, ri- 
nunzia tutte le terre che possiedi, o va via liberamen- 
te : al che , acconsentendo Roberto , ebbe licenza di 
partire. Poscia venuto il Duca in Melfi , tenne colà un 
Parlamento di tutt’ i Baroni di Puglia , ed obbligolli a 
stare in pace, e ad esercitare giustizia; ed obbligato 
ancora il suddetto Roberto a giurar di non mai più 
ritornare nei suoi dominii, parti per la Sicilia. Ivi trat- 
tenutosi alcun tempo seppe che Roberto de Grantima- 
nia , violato il giuramento , era ritornato , e si era già 
per forza impadronito di Castrovillari , ed altre terre ; 
onde grandemente sdegnato , passò con 1’ esercito Sici- 
liano il faro, e ricevuti altri rinforzi di Calabresi e 
Pugliesi , andò tosto contro Roberto ; e strettolo forte- 
mente di assedio , costrinselo a rendersi , e ad ab- 
bandonare le terre occupate. 

Non so perchè questi due passi del Malaterra , e 
del Palesino , sieno stati trascurati dai nostri storici ; 
e tranne il Muratori , ed il de Meo (1), che ne fecero 
qualche menzione , tutti gii altri per qilanto io sappia 
non se ne mostrano istruiti. 

Nel 1093, e pria ancora di quest’ epoca ( per quel 
che si è detto antecedentemente ) Castrovillari fù pos- 

(i) Muratori Annali an. mg3. De meo Annali un. iog4- 
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seduta da Guglielmo Grantomoniol , nobile Norman- 
no , marito di Mabilia , figlia di Roberto Guiscar- 
do, sorella di Ruggiero secondo Duca di Puglia, e Ca- 
labria , e nipote del Conte Ruggiero della Sicilia. Nel 
10%, come si è veduto di sopra, il Conte, ed il Duca 
discacciarono Guglielmo da Castrovillari per causa di 
ribellione; ma poco tempo dopo la recuperò. Roberto de 
Grantemovil , o de' Grantimania , come dice il Telesino 
( forse figlio e successore di Guglielmo) la possedè , cred' 
io, sino al 1130 circa, epoca in cui per altro delitto, ne 
fù scacciato da Ruggiero terrò Conte di Sicilia, e Duca 
di Calabria , o di Puglia. (1) Da quel tempo fu sempre 
sotto l'immediato dominio dei Re sine al 1519 Carlo Cala 
nella sua storia degli Svevi asserisce , che la detta città 
nel 1191 fù dallo lmperadore Enrico VI data in feudo 
ai fratelli Enrico e Giovanni Calè , generalissimi delle 
armi di detto lmperadore in Italia; e che dalla famiglia 
Calà passò poi dopo 125 anni nel dominio della casa 
Marzano , e da questa alla Regia Corte. Ma queste 
cose son parte delle moltissime altre , che al buon 
Reggente furono imboccate dall’ adulazione , e dagli arti- 
fici di due celebri impostori Cosentini Ferdinando Stoc- 
chi , ed Angelo de Matera ; sicché quell' illustre scrit- 
tore rischiò di perdere tutta la sue considerazione. 
Vedi il Nuovo Dizionario Istorico impresso in Napoli 
nel 17ol all' articolo Calà Carlo. Vero si è però che fù 
una delle città che il Re Cattolico assegnò per dote alla 
sua figlia Giovanna , e che dopo la morte di Bernar- 
dino Sanseverino Principe di Bisignano, venne di nuovo 

(1) L'epoca dello scacciamento di Roberto debbrii fissare tra 
il in») c n 3 o ; perchè nel 1129 fu presa Montalto . e tenuto il 
Parlamento dei Baroni in McIG. 
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ad incorporarsi al Fisco e dopo po Ai anni di nuovo 
venduta agli Spinelli di Cariati circa il 1621. 

Il Padre Fiore nella 6ua Calabria Illustrata tra i 
paesi abitati dagli Ebrei non novera Castrovillari. È 
certo però che vennero in questo luogo . ed in numero 
si copioso , che un buon tratto della città si disse , e 
si dice ancora , la Giudea- Molte carte originali riguar- 
danti gli Ebrei di Castrovillari per noi si conservano , 
e ne porremo alcune tra i pochi monumenti , che pub- 
blicheremo nell’ Appendice , che seguirà queste addizio- 
ni. Scacciati dal Regno nel 1511 , è forza credere che 
pochi anni dopo ( credo dopo il 1516) vi tornassero; dap- 
poiché in molte carte se ne fa menzione. Cosi nel Proto- 
•collo 1. di N. Roberto Baratta pag. l.si legge un contratto 
tra Reinaldo de Velia, e Mordeno Sacerdote Ebreo, e sua 
moglie Dina di Castrovillari. Altro contratto del di 12 
Marzo 1532 si legge nel medesimo protocollo tra il no- 
bile Reinaldo anzidetto , e Scialo Sacerdote ebreo , tu- 
tore dei figli minori del q. Mordano pag. 58 Nel pro- 
tocollo 2. del medesimo notaro anno 1535, 25 Febbra- 
io si legge cosi. Barn per le usure olii Judei che presta- 
no li dece ducati de la composta per due misi , ducato 
uno. Finalmente da un’ altro atto del medesimo Notaro 
prot. 3. pag. 43 , anno 1535 22 Novembre , rilevasi , 
che gli Ebrei eransi già di nuovo impadroniti della loro 
scuola , che nel 1511 avean donato alla Università di 
Castrovillari. Ecco le proprie parole del rogito. Item do- 
inum imam sitam et positam intus Civitatem Castrovil- 
lari , »n loco dicto lo Portello dei Judei , justa domum ve- 
nera nr/ae Ecclcsiae S.Juliani,quam tenera Judei prò Schola. 

Essendosi toccate assai leggermente , nella memoria 
precedente , le cose degli Albanesi, che vennero a sta- 
bilirsi nel territorio di Castrovillari , ragion vuole che 
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qui aggiungiamo alcune notizie piti appurate, ed alcune 
nuove considerazioni. £ primamente è da osservarsi che 
tutte le nostre ricerche sul primo arrivo di questi novelli 
ospiti , tornarono infruttuose ; e solamente ci venne fatto 
leggere nella Platea della Mensa Vescovile di Cassano , 
redatta nel 1491 , i capitoli tra gli Albanesi di Frassine- 
to e ’l Vescovo. È certo però che poveri e raminghi , ri- 
cevettero asilo tra noi in tempo che Castrovillari tro- 
va vasi sottoposta allo immediato dominio di Ferdinan- 
do I. d’ Aragona , lor protettore , circostanza che mol- 
to dovette contribuire a loro vantaggio. Fù veramente 
opera lodevoiissima per quel Monarca dar ricetto nel 
suo regno a coloro da cui avea ricevuti segnalati ser- 
vigi nelle bisogne della guerra ; tanto più che sprov- 
visti di qualunque protezione, si vedeano discacciati dal 
proprio paese dal furibondo nemico della Cristianità , al- 
lora potentissimo , ma non sapremmo ben dire qual era 
miglior politica , se il permettere a costoro , con rito e 
linguaggio diverso , viver separatamente dagli altri suddi- 
ti , o disperderli a piccole truppe nelle' grandi città , cd 
attendere che il tempo gli avesse in tutto assomigliati 
agl’ italiani. Che che ne sia , gii Albanesi che vennero nei 
nostri luoghi non portarono arte di sorte alcuna. Se- 
mi-barbari , cattivi agricoltori , con diverso linguaggio , 
tenacissimi dei loro riti e costumi , non poterono affratel- 
larsi con gli altri più antichi abitatori , c spesso tra indivi- 
dui ed individui delle diverse nazioni , sorgevano sangui- 
nose risse , nelle quali gli Albanesi aveano sempre il van- 
taggio , attesa la fortezza dui loro corpi , più sani e ro- 
busti. Non conoscevano differenza di ceti , e tulli rac- 
colti in tuguri di paglia , esercitavano la pastorizia. I 
loro canti stessi, i loro balli, e tutte le altre cerimonie 
indicavano , ed indicano ancora quella maniera simbo- 
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lica , propria dei popoli più lontani dalla vera civilizza- 
zione. Bontosto si diedero ai ladroneggi , e disertando lo 
campagne , ed aggredendo le persone si resero un vero 
llagello ; tal che si vide il bisogno d* implorar soccorso 
dalle autorità superiori. Le accuse di giorno in giorno 
crescevano ; ma puniti , perseguitati, non ccssavan dallo 
oll'ese. Si ottenne finalmente un’ ordino dall’ Udienza di 
Calabria Citra che gli Albanesi di Casal di S.Pietro fossero 
sfrattati. Nel Protocollo 4.di n. Luigi Donato da Castrovil- 
lari pag. 116 , leggesi una procura che nel 1560 Nicola 
Mammolo sindaco, Giorgio Toscia, ed Alessio e Michele 
Frascino , eletti del detto Casale , fanno a nome del- 
1’ Università , a Giovanni Blasciolta ed altri Albanesi , 
acciò avesser questi impetrato grazia presso 1’ Udienza 
e Viceré della Provincia , o uon fossero costretti a 
sloggiare; obbligandosi cingere il paese di mura, dar 
guarintigia di tult’ i danni e furti che gli Albauesi di 
detto Casale commettessero nel territorio di Castrovil- 
lari , e fuori ; e costringere i rei a condursi presso i 
giudici competenti. Queste cose che noi diciamo degli 
Albanesi dei Casali di Castrovillari , erano ancor co- 
muni agli altri sparsi nello diverse parti del Regno ; 
sicché rese generali le querelo, richiarnaron l’attenzio- 
ne del Governo. La sapienza dei Viceré però rinvenne 
un ripiego , che lungi dall’ attutare il male , ne ac- 
crebbe strabocchevolmente le cagioni. Si fecero pram- 
matiche, bandi ; o si ordiuò che gli Albanesi non aves- 
ser potuto andare a cavallo con selli, briglie, e spro- 
ni ; che non avesser potuto entrare in città con cap- 
pelli , e simili ridevolezze. Questi disonorevoli contras- 
segni posero negli auimi maggior odio , e quindi , le 
baruffe furon più frequenti. Arroge che i Feudatari non 
avean forze bastanti a tenerli in freno , perché i Casa- 
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li degli Albanesi per la loro povertà , venner per la 
maggior parte sotto piccoli signori , i quali , si succe- 
devano rapidamente attesa la maggior probabilità della 
lor caduta, o dell'alienazione dei loro feudi. Bisogna 
confessare però che nello scorso secolo , avendo gli 
Albanesi di Calabria , per particolar privilegio della 
Santa Sede, ottenuto un Vescovo del loro rito , ed un 
Collegio d' istruzione , cominciarono pian piano a diroz- 
zarsi , cd una tal quale civilizzazione s' introdusse , la 
quale sempre piò progredendo , gli ha resi a nostri 
giorni , più affabili , più istruiti , e meno barberi e riot- 
tosi. Su non che la diversità dei rito , del linguaggio , 
dei costumi , metteranno un’ argine eterne tra le due 
diverse nazioni : e la istruzione stessa par che faccia 
meglio ricordar agli Albanesi la loro origine , e non 
permetta che di vero cuore si associassero con gli an- 
tichi loro ospiti. 

Soggiungeremo alcune più esatte notizie eirca i Feu- 
datari dei tre Casali di Castrovillari. 

San Basilio , al dire del Rodotà , fù pria un paese 
di latini , e sottoposto nel 1468 al Vescovo di Cassano 
quanto alla giurisdizione civile (a). Fù cosi detto dal 
perchè editicato in una contrada appartenente all’Aba- 
zia di S. Basilio Craterete di Castrovillari. Non si sa 
con precisione in quale epoca sopraggiunsero gli Alba- 
nesi , e più antica notizia non ne abbiamo del 1510 , 
quando gli Albanesi di detto Casale dichiararonsi vas- 
salli del Vescovo di Cassano , e stipularono i lore ca- 
pitoli con quel Prelato , allora Abate dell’ anzidetta 
A badia , Dopo il 1520 però dovette venire sotto il pie- 
no dòminio dei Duchi di Castrovilllari ; perchè Ferdi- 
nando Spinelli a di 25 settembre 1534 ne fè donazione 

(i) Dell'origine del Rito Greco in Italia lib. 3. Cap. j. 
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a Gio. Nicola de Costa di ffaslrovillari , suo Auditore. 
Passò dopo il 1544 nel dominio della famiglia Interza- 
lo di Cariati per matrimonio contralto tra Laura de 
Costa , e Nicola Interzato. Giovanni Interzato di Ca- 
riati ò detto Barone di S. Basilio in una carta del 1568, 
Non sappiamo poi come poco tempo dopo se ne impadronì 
Francesco Campolongo di Altomonte, il quale a' 4 agosto 
1596 lo vendè a Gio. Battista Macrl di Castrovillari , 
il quale lo dominò sino a’ li gennaro 1617 , epoca in 
cui ne prese possesso Gio. Battista Pescara Duca della 
Saracena. Nojato costui di una lunga lite col Vescovo 
di Cassano , alcuni anni dopo lo vendè a Cesare l’ Aba- 
te di Castrovillari. Venne poscia nel dominio di D. Per- 
sio Tufarelli di Morano , il quale nel 1638 lo permutò 
con D. Francesco Guaragna per la Terra di Mormanno. 
Finalmente nel 1645 si stabili sotto la signoria del Prin- 
cipe di Scalea , il quale ne divise la giurisdizione col 
Vescovo di Cassano sino al 1790 , epoca in cui il Go- 
verno abolì tali mostruose giurisdizioni , e vi destinò 
i Regii Governatori. Contiene circa 1500 abitanti. 

Frascineto detto ancora Casal nuovo del Duca , e ca- 
sal di S. Pietro, credo fosse edificato dopo che Castro- 
villari passò sotto il dominio dei Conti di Cariati. Nel 
1552 si accrebbe per la .disabitazione di Casal del Mon- 
te (1). Pria del 1563 , la Duchessa Isabella di Toledo 
ne alienò 1' utile dominio a favore della famiglia di Lu- 
cio Barnaba di Napoli. Antonio Barnaba alcuni anni pria 
del 1598 , lo vendè a Cesare Pugliese di Castrovillari, 
o Gio. Domenico Pugliese figlio ed erede dell’anteceden- 
te se ne dice Barone sin dopo il 1615. Non sappiamo 

(i) Bulktliuo Feudale dell'anno 1810 num. 6. pag. 208, 
N. Cesareo Luccclara FroL 1. p. 35 . 
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con precisione quando to*j solto il dominio dei Ducili 
di Castrovillari. Contiene una popolazione di Oltre a 
1600 abitanti. In luogo poco distante da detto Casale 
fuvvi anticamenti un Monistero greco , soUo il Utolo di 

S. Pietro. 1 

Porcile pria detto Frassineto, nome della contrada , 

e di altra più antica terra. Fù edificato pria del 1191, 
o fù posseduto dai Vescovi di Cassano , quanto alla giu- 
risdizione civile. Venne poi nel pieno dominio dei Du- 
cili e Ferdinando Spinelli ne fé donazione nel v 15a7 a 
Luca Policastrello di Castrovillari. Nel ISTI no prese 
possesso Ottavio Sanges qual marito di Eleonora Poli- 
castrello , la qualo passata a secondo nozze, poco tem- 
po dopo , con Francesco Campolongo Barone di Lun- 
gro e di Firmo , lo portò a costui in dote. Dalla Fa- 
miglia Campolongo passò , dopo il 1617 , sotto il do- 
minio di Francesco Tufarelli di Morano , il quale lo 
vendè nel 1631 al duca di Castrovillari. Contiene cir- 
ca 700 abitanti. > , . • 

Trattando delle diverse epoche della storia di Castro- 
villari abbiamo in succinto memorato alcune cose prin- 
cipali. Ora aggiungiamo altre notizie ugualmente inte- 
ressanti. 

Dall’ epoca dei Normanni sino al 1519 , le infinite 
carte che ci restano c istruiscono , che uno spirito re- 
ligioso consigliava i cittadini a largheggiar di benefi- 
cenze verso le Chiese ed i Monasteri. Non avvi testa- 
mento di quell’epoca in cui non si rinvenga qualche legato 
a favore dei luoghi pii , e quel che più merita consi- 
derazione si è , che quelli i quali eransi piu distinti per 
vita sregolata , maggiormente segnalavansi in simili ge- 
nerosità. Sono ordinarie l’ espressioni , Pro retqedio ani- 
mae meac , prò remissione pcccatorum , prò male ablu- 
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ti» , prò injuria data etc. otc. I nipoti , i fratelli, , i fi- 
gli stessi venivano obbliati , e le piu tenere affezioni 
tacevano in quell’ ora fatale. La opinione pubblica favo- 
riva tali costumanze ; dappoiché si credeva falsamente 
che senza convertirsi di vero cuore si faceva degno della 
eterna beatitudine chiunque avesse contribuito in modo 
qualùnque alla fondazione di qualche Convento , o di 
altra pia istituzione; ed un solo di questi fatti bastava 
ad espiare tutt’ i delitti antecedentemente commessi. 
Mille particolarità potremmo additare ; ma ci basta 
aver ciò riferito senz’ altra nostra considerazione. 

Dal 1519 al 1619 , epoca di tumulti , e di risse , 
rifulse , come dicemmo , uno spirita di ostinata avver- 
sione contro la tirannia baronale (1). Ma non fù questo 
solamente che rese quell’epoca infausta e crudele. I 
Feudatari , temendo che il loro dominio potesse vacil- 
lare, e che i cittadini potessero ricuperare gli antichi 
dritti , se stretti ed in pace si tenessero tra loro , cer- 
carono con ogni maniera di seminar risse e discordie 
tra le principali famiglie. Più : i privilegi accordati ad 
alcuni destavan gelosia negli altri , ed uu sentimen- 
to di orgoglio per antiquata nobiltà fomentava ad 
ogni ora gli odii , ed i rancori. Ciò diede origine a do- 

(i) Per onore (ti queste carte mettiamo 'qui i nomi dei più 
benemeriti difensori detta patria libertà demaniale , che in q’ucl- 
P epoca si distinsero. Essi furono. Roberto Giovanni , c Gugliel- 
mo Baratta, Federico e Guidone Musitano, Rainaldu c Ferdinan- 
do de Velis , Giovanni Cesare e Marcello Cala , Scipione Vene- 
rio , Giovanni Pistoja , Vincenzo Saguazzo, Paolo Bruno , Luigi 
Diomede c Francesco Campanella , Cesare Riccardo , Ambrosino 
Bonofalto , Francesco di Pirro, Abate’ Vincenzo Sanges , Alfon- 
so di Gennaio , Giovanni Laino, Carlo e Mareelto Gugliotta , 
Orazio Orsino , Giovanni Tommaso Policastrcllo , Orazio Saler- 
no , Nicola Ant, Pappassero, e Domenico Pugliese. 
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loroso scene , in cui multe sangue cittadina si spac- 
se , o le ingiurie fatte col sangue si vendicarono. Ca- 
millo Policastrello , perchè mosso avea lite alla Du- 
chessa , fu aggredito bella Piazza della Cattolica nel 
1552 da Anton. Maria Jannitello , e Marco Pistoja 
familiari di quella. Gravemente ferito , cercò rifugio io 
casa Campanella ; ma quivi di nuovo assalito da più 
numeroso stuolo , fù barbaramente trucidato. L' esan- 
gue cadavere trasportato uella sala della famiglia , Gio. 
Tomjpaso Barone di Porcile , germano dell' ucciso , fé 
giurar su d'esso a tutti gli amici della Cosa Policastrel- 
lo, vendetta contro gli uccisori. La Duchessa fuggi in 
Paola; il Governatore chiusesi nel Ducal Palazzo, tutto 
era tumulto e miseria. Marco Pistoia , scannato dinanzi 
agli occhi dei suoi fratelli Orazio ed Alfonso. L’altro uc- 
cisore fuggi; ma Guidone Jannitello, innocente fanciullo 
fù precipitato da una rupe. Nuovo sangue, e nuovi or- 
Tori grida van sangue ed errori novelli, finché fatt’ i con- 
ti , e trovate uguali le partite , gli odi si acchetarono ; 
ma non si acquietarono. (1) Simili tragedie si rinovella- 
rono pochi anni dopo per altra rissa tra Camillo Cap- 
itello , e Giulio Capecc, nella quale il primo cadde tra- 
fitto in Chiesa , durante una pubblica funzione , perchè 
avea manifestato doversi maggiori considerazioni alla 
nobile Famiglia Cappello, che a quella dei Capece. Nella 
prefazione dell' opera di Cesare Calà de Ferii s , si dice, 
che quel dotto scrittore ebbe a sostenere nella patria 
una guerra crudele xontro gli antichi inimici della sua 
famiglia. Non soggiugniamo altri esempi. 

Giovanna de Capoa, madre balia e lutrice di Sci- 
pione Spinelli , Principe di Cariati , e Duca di Castro- 

fi) N. Cesano Lucedara Piol. a. dalia pag. a 69. 
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villasi , più di ogni altro , fe sentire il pesantissimo 
giogo baronale , dopo il 1620 ; e la storia deve ancora 
covrir d’infamia un'altro nome. Francesco Sanseverino 
da Castov illari , Agente o Consultore di quella. 

Nei primi anni dell’ ultima epoca , quando il Gene- 
ral Manhes incrudeliva nelle Calabrie , orrendi misfatti 
si commisero in Castrovillari. Quello il Botta asserisce 
dell’ infame Torre Castrovillarese nella fine del 24 li- 
bro della sua Storia d’ Italia dal 1680 al 1814 , è an- 
cora molto minore del vero. Debbonsi aggiungere lé 
inaudite crudeltà del Castellano Francesco Minervini 
da Cassano che in quella orribile ed oscura prigione 
stupidamente infuriava , instigato da misteriosi ordini su- 
periori : Le nefandi barbarie permesse agli offesi con- 
tro le lacerate e sparse membra dei Briganti le uccisio- 
ni che di giorno in giorno crescevano d’ innocenti e di 
rei confusamente. Tutte queste cose universal terrore 
spargevano. Ghe che ne sia, è certo però che la sicu- 
rezza delle Calabrie fù una conseguenza immediata di 
tale inaudito rigore. Tutti ne riconobbero l’ immenso 
beneficio : e quietate le cose , il Sotto Intendente D. 
Pietro Labonia fè presentare a Manhes una ricca spada 
con la seguente iscrizione. Per la tranquillità ristabili- 
ta , il Distretto di Castrovillari riconoscente. 

Ma tutti questi mali cessarono , ed un’ epoca più 
bella già sorse non più Baroni del cuor di macigno , 
non orgoglio e discordia di Famiglie , non militare di 
spotismo. Più civili , più industriosi i cittadini senton 
tutto il bene della restaurazione. La Città si abbellisce 
ognor più. Un vago Teatro novellamente costruito ; un 
magnifico Tempio vicino al suo compimento* più ani- 
mato commercio , più fiorente agricoltura , indicano a 
quel grado di civilizzazione potrà giungere un tempo 
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questa patria , su della quale facciam voti and* abbia 
in avvenire sorte sempre più prospera o felice. 

Benché abbastanza numerosa la serie degl' illustri 
personaggi , ricordati nell' antecedente memoria , non è 
tale però che non possa accrescersi di vantaggio. Per 
amor della brevità io non feci che piccoli cenni. Non 
mossi parola su moltissimi altri che trovansi registrati, 
sia in opere già pubblicate , sia in memorie manoscrit- 
ta; dappoiché una buona ed esatta critica mi persuase 
doversi annoverare tra le tante fole spacciate dalla 
millanteria di coloro , che vollero in questo modo illu- 
strare la nobiltà delle loro famiglio. Comunque sia cre- 
do , però mio debito aggiugner qui diversi altri , de- 
gni di ricordanza , che mi venne fatto scoprire dopo più 
esatte, c mature ricerche. 

Federico Musitano Capitano nel 1330. 

Ser. Guglielmo de Leta. Cappellano di S. Pietro 
la Cattolica. Scrisse tre grandi libri da canto fermo nel 
1337 e 58. Questi libri in pergamena con le coverte 
di tavole formarono la scuola di canto ecclesiastico iu 
Castrovillari. 

Ser Marco Curchio autore di un libro intitolato 
Scrutinium legum come si rileva dal suo testamento 
del 1400 in pergamena. 

Fra Marsio Musitano. Cavaliere Cere solimitano 
nel 1413. ' 

Nicolò Spano. Carissimo a Ferdinando I. d* Arago- 
na da cui ottenne onorevole privilegio. È ricordato dal- 
F Aceti , dal Gualtieri , e da altri scrittori. 

Guidone Musitano, Valoroso guerriero, molto caro 
al Re Federico d’ Aragona , il quala con diploma del 
di 19 Novembre 1498 , creollo Barone del Vallo nel 
Cilento , e della Dogana di Castellamare della Bru- 
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ca , feudi tolti ad Antonello di Sanseverino , Principe 
di Salerno per la sua ribellione. Nel diploma , di' è 
presso di noi si numerano i segnalati servigj che detto 
Gnidone prestò alla casa degli Aragonesi. 

Vincenzo Conte. Egregio pittore. Nel 1512 dipin- 
se mirabilmente in Castrovillari nel coro della Chiesa 
di S. Pietro la Cattolica un grande affresco, Nel mez- 
zo del quadro le* immagini di S. Pietro , S. Paolo , 
S. Agostino , e S. Girolamo: al di sopra la storia del- 
la resurrezione : al di sotto alcuni miracoli , e delle 
persone in atto di orazione. Monsignor Adocno , Ve- 
scovo de Cassano , che fu Vicario di S. Carlo Borro- 
meo in Milano , ed intendentissimo della pittura , re- 
stò maravigliato dinanzi al descritto quadro , e non 
mancò di fame menzione nella sua visita del 1588 , 
lodandone la espressione , e 1’ aria delle teste. 

Gio. Maria Calò. Chiarissimo guerriero , che mol- 
to si distinse nelle guerre di Africa e di Germania. 
Carlo V Impcradore creollo Conte dell’ Impero con 
suo deploma del di 20 settembre 1535 , 1’ onorevole 
privilegio potrà leggersi nell’ opera del Reggente Carlo 
Calà Istoria dp Svevi. lib. i. Par. 2. Grado XIV. Que- 
sti però non fu il Gio. Maria , padre di Marcello e 
di Cesare, come il lodato scrittore asserì. 

P. Vittorio Cappello. Fù dottore di Sacra Teolo- 
gia , Ministro Provinciale della Calabria nel i55i , e 
di grande autorità presso i Conventuali. Mori con fa- 
ma di santità circa il i580. È ricordato da Elia Ama- 
to , del AVadingo , o da altri scrittori. 

Girolamo Gaudiano. Cappellano di S. Maria del 
Castello, e dotto scrittore. È ricordato dall’ Aceti, 
dal Gualtieri , e da altri, 

Francesco Capone e Virgilio Jannitello Capitani , 
che insieme guerreggiarono nelle guerre di Fiandra. 
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Gio. Tommaso Conte , pittore. Fioriva verso la 
fine del secolo XVI. Esistono nello chiese di Castro- 
villari parecchi suoi quadri ad olio , ben conservati. 

Marcello Gugliotta U. J. D. Fù Regio Commissa- 
rio , o dotto Giureconsulto. È ricordato dall' Aceti. 

Gio. Maria Calà U. J. R. Marchese di Ramonte. 
e figlio di Marcello cd Isabella Motta. Sposò Isabella 
Merlini , Signora di Nocara e Canna , sorella , e poi 
erede di Francesco Merlini Reggento del Supremo Con- 
siglio d’ Italia. Dal Viceré Conto di Monterey fù fatto 
Auditore di Calabria Citra, e successivamente eletto dal 
suo Avvocato Fiscale nella medesima Provincia. Mori 
in Cosenza nel iG45. Vedi Calà Istoria degli Svevi , 
Aceti , Fiore , ed altri. 

Giuseppo , e Gio. Rallista Baratta, Capitani della 
nuova milizia Spagnuola del Ripartimento di Castrovil- 
lari. É presso di noi la corrispondenza ufficiale del 
primo, dalla quale ri rilevano i grav’ incarichi da lui 
sostenuti , specialmente nel difendere le coste del Tir- 
reno o dell' Ionio contro le violenti aggressioni dei bar- 
bari. Il primo mori nel iG33. Il secondo nel i674. 

Marco Antonio , Pomponio . o Maurizio Calà. Ca- 
pitani che molto si distinsero nelle guerre di Lombar- 
dia. Maurizio nato nel i595 , il più giovane dei fra- 
telli , occupò posti maggiori , e fù Governatore di un 
terzo di Fanteria nei famosi assedj di Vercelli , e 
Verona , e Casale. Tra lo sue azioni più segnalate 
raccontasi , che comandando il presidio di Roscigliano 
nel Monferrato gli fù ordinato consegnar quella Piaz- 
za ; ma saputosi poscia che T accordo non era seguito, 
ritornò , e valorosamente espugnandola , in breve tem- 
do le recuperò. Ferito in una delle sopra dette Piazze, 
si ritirò in Castrovillari , ove mori. Vedi Calà istoria 
citata Grado XVI. 
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P. Bonaventura Casalnuovo dell’ordine dei Con- 
ventuali. Fu uno dei più dotti maestri dell’ ordine 
suo , Reggente di studio in Bologna , e Provincia! Mi- 
nistro della Calabria nel 1670. Mori dopo il 1680. 

Lucio Cala , Cglio dì Gio. Maria ed Isabella Mur- 
imi. Fù Capitano di gran valore. Usci in campagna 
la prima volta con alcune Compagnie di sua carico iu 
soccorso della Piazza di Orbitcllo , assediata dai Fran- 
cesi nel 1640. Ritiratosi trionfante in Napoli , fù fatto 
Governatore di tutta la Cavalleria di nuova leva. In- 
seguito servi da Cavaliere venturiero ; e venuto in 
Calabria Citra , e soccorsa Cosenza con trecen- 
to soldati venne eletto Comandante di una com- 
pagnia di circa duecento persone nobili di quella Città 
che volontariamente avean preso le armi per servi- 
gio dello Stato. Si segnalò nel soccorso di Ren- 
de , e nello assedio della terra dei Luzzi , ove guada- 
gnò alcune bandiere ed artiglierie del popolo , e recu- 
però la piazza con la morte di un Commissario Gene- 
rale dei ribelli; Passò successivamente nella inpresa del- 
le Piazze di Piombino , e Portolongone , e nella prima 
ricevè applausi grandissimi da tutto 1’ esercito ; perchè 
con la cavalleria ( caso singolare) penetrò nelle mezze 
lune , e , senza dar tempo ai nemici di serrarlo , con 
grand’ impeto e coraggio, guadagnò il rastrello e la por- 
ta stessa della città, facendo moltissimi prigionieri. Man- 
dato in Ispagoa Capo della Cavalleria, nuovi allori colà 
raccolse finché sopraffatto da lunga infermità , fù co- 
stretto ritornare in Napoli per curarsi in quelle acque 
medicinali , ed ivi mori nei 1660 nella fresca età di 
anni 40 circa. Carlo Cala Duca di Diano, suo fratello 
giustamente ne compiange l' immatura morte nella Sto- 
ria Suddetta , Grado XVII. 
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Giuseppe Rimola pittore, nato nel 1629. Esistono 
in Castrovillari alcuni suoi quadri ben conservati , e lo- 
devoli per la invenzione, e pel colorito. 

P. Filippo Fedi dei Minori Conventuali; Dottore 
di sacra Teologia , esimio predicatore, e fondatore della 
ricca Cappella delle reliquie nella Chiesa dei Conven- 
tuali di Castrovillari. Nacque nel 1607. Uomo di gran- 
d' erudizione , scrisse una storia della cose Calabre , 
che lasciò ms , ed sodò poi miseramente perduta. 
Vivea ancora nel 170ì. È ricordato dal Zavarrone , 
dall’ Aceti, e da moltissimi altri. 

Giuseppe de Rose pittore. Fiori nella 1. metà del 
secolo XVIII. Lasciò in Castrovillari diverse pitture , 
e molte altre se ne veggono nella Chiesa di S. Maria 
delle armi in Cerchiare. 

Dottor Paolo Forte. Di costui ci resta solamente 
un sacro dramma pubblicato in Napoli nel 1720 per 
Nicolò Monaco , intitolato la Vergine Viterbina. 

P. Gio. Battista Cacciottoli della Compagnia di Gesù, 
nato nel 1668 , morto nel 1742 , la cui vita fù tutta 
consacrata allo esercizio delle virtù cristiane. Il P. Sa- 
verio Santagata della medesima Compagnia ne scrisse, 
non senza eleganza la vita pubblicata, in Napoli nel 
1751. 

P. Attanasio Cassanese dei Scalzetti di Spagna , 
morto in Napoli nel 1751 di 83 anni ,nei Convento di 
S. Maria del Monte con fama di santità. 

P. Francesco Pepe dei minori Conventuali , natò 
nel 1689 , morto nel 1760 in Castrovillari , lasciò di 
lui grandissimo desiderio per le virtù cristiane che 
professò , ed ebbe il titolo di Beato dall’ acclamazione 
del Popolo. , 

Giuliano Morelli valoroso guerriero, nato nel 1787. 
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Militò per qnattro anni nella Campagna di Spagna , e 
dimostrò gran coragggio, e fermezza di spirito in una bat- 
taglia nel Tirolo. Fu ferito nella battaglia di Lipsia , 
ove valorosamente combattè , e meritò il grado di Capita- 
no , e fù fatto Cavaliere dell’ Ordine Reale delle due Sici- 
lie. Mori col grado di Uflìziale Maggiore in Pescara nel 
1815 per portale ferita ricevuta ad Occhibello. 

Monsignor Gabriele Morelli nato nel 1786. Fù fami- 
gliare accettissimo di Leone XII, che colmollo di onori, e 
lo elesse suo Cameriere. Uomo di scelta corrispondenza, 
fù onorato dall’ amicizia del Monti , e di altri illustri. 
Mori Bibliotecario della Reai Borboneca in Napoli nel 
1830. 

Giov. Andrea Cetraro valoroso Capitano , morto in 
Castrovillari nel 1839. Trovossi al passaggio del monte S. 
Bernardo , ed alla Battaglia di Marengo nel 1800. militò 
sotto i Francesi nelle campagne di Piemonte, Lombardia, 
Toscana, Stato Veneto, Dalmazia, Albania, e Spagna , 
ove ferito nel 1808 , e divenuto storpio , fù richiamato a 1 
servizio sedentaneo. 

Antonio Morelli nato nel 1770. Fù eletto Cavalier di 
Malta nel 1796. Ìntegerrimo Giudice , mori in Caserta 
a’ 5 marzo 1841 con onori e pensioni di Giudice di Tri- 
bunale Civile. 
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APPENDICE (a) 


1 . 

• * ■ ; 

Rex Ferdinandus donat Nicolao de Toraldo de Neapoli , 
ejus militi , et Cavaleritio , ob insigniti servititi , 
Bajulationem Terrae C astrovillari , tunc rebellis dicto 
Regi , nee non omnia jura , et actiones , quae, et qnas 
habebat Francisconus Musitanus. A». 1461. 

Ex originali in domestica bibliotheca 
• , nunc primum prodit. 

Ferdinandus Dei grafia Rex Siciliae Ilierusalem , 
et Hungariae. Universi» , et singulis praesentem seriem 
inspeCturis , tara praesentibus , quam futuris. Regum 
est hijs , qui de se benemeriti sunt , bene , et optime 
lacere ; et propterea nos in praeniium tantorum servi- 
ciorum , quae Magnifìcus et dilectus Cavalaricius noster 
Nicolaus de Toraldo de Neapoli Majestatis nostrae prae- 
stitit , nullo evitando labores , et pericuìà omnia su- 
beundo , dumraodo nobis iuserviret , et res gratas , u- 
tilesque , statuque nostro , et uobis exequeretur. Te- 
nore praesenciura , de certa nostra scientia, raotu pro- 
prio , et gratta speciali , ipso eidem Nicolao , suisque 

1 “ 

(a) Dei moltissimi documenti di Castrovillari ne pubblichia- 
mo in quest’ Appendice alcuni , come un saggio, e per dimostra- 
zione più esatta di taluni punti della stoiia precedente. 
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haeredibus , et successoribus imperpetuum baiulacionetn 
Terrae Castri Villari de provincia citerioris Calabriae, 
mine nobis rebellis , cum ejus omnibus et singulis ju- 
ribus , introitibus , redditibus, proventibus, membrisque 
ad ipsam spcctaritibus quoiusmodo.Nec non jura omnia, 
seu acciones , provisiones , et salaria , quae quivis no- 
ster ntlnc rebellis , et in nostra fidelitate nonexistens, 
et signante Francischonus Musitanus de dieta terra Castri 
villari, nóstcr etiam nunc rebellis, supra illa, aut illius 
juribus, introitibus, et redditibus haberet, aut liabero 
praetenderet , et posset; quae ob notoriam rebellionem 
contra Majestatem 'nostram per eos patratam, a nostra 
fidelitate defiòiendo , et hostibus , initnicisque nostris 
notorijs adhaerondo , jure devoluta , et legitime confi- 
scata sunt , damus , donamus, concedimus, et elargimur 
donacione quidem pura , et quae dicitur irrevocabiles 
inter vivos , ac cum beneficio legis bene a Zenone , et 
legis omnes ad illain quidem cum dictis juribus suis , 
introitibus , redditibus , pertineneijs , jurisdictionibus , 
praerogativis , et membris omnibus ad ipsam spectan- 
tibus , et pertinentibus quoiusmodo , habendum , te- 
nendum , possidendum , utifruendum vendendutn , alie- 
nandum , et demum de ea in toto , vel in parte , tam 
inter vivos , quam in ultima voluntate disponendoti] , 
prout eidem Nicolao , dictisque suis haeredibus et suc- 
cessoribus placuorit ', et benevisum fuorit , ac prout 
unusquisque do rebus suis , et bonis pròprijs lacere , 
et disponere posset , quibusvis promissionibus, conces- 
sionibus ; et donacionibus per nos , aut alios quoscum- 
que nostros olliciales , a nobis potestatem liabentes , 
quibusvis de causis , et respectibus , quibuscumque 
personis de nobis quantumvis benemeritis .... io 
futurum forte faciendis , non obstantibus quoquomodo : 
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quas omne* si fieri per nos , aut per dìeto nostros of- 
ficiales conlingerit, revocami» , annullami», cassamus, 
et pcnilus abolemus , et irritamus , cassasque , annui- 
latas , et penitus irritas esse volumi» , et omnino de* 
cernimus , et declaramus. Serenissimae propterea Isa- 
bellae Reginae Consorti Carissimae , ac Illustrissimo , 
et Carissimo filio nostro primogenito , et Locumtenen- 
tibi» nostris generalibus , et Regenti Magnam Curiatn 
Vicariae , caeterisque alijs omnibus , et singulis officia- 
libus nostris majoribus , et minoribus , quocumque 
nomine nuncupatis , tituloque , officio , dignitate, aucto- 
ritate , et potestate fungentibus, ad quos spectabit. . . . 
Illustri et Magnifico Lucae de Sanelo Severino , Duci 
Sanqti Marci , nostroque in provincijs Calabriae generali 
Locumtenenti damus expressius in mandatis , quatenus 
forma praesencium .... unum quemque ipsorum diligent 
actenta , et in omnibus inviolabiliter observata , cuna 
primum dieta terra Castri villari ad nostram fidelitatcm 
se reduxerit , in possessionem .... dictae bajulacionis 
imponant , iropositumque manutentant , protegant , de- 
iendant dictum Nicolaum , seu ejus procuratorem , aut 
alium ejus nomine , et de illius juribus , introitibus , 
redditibus , obvencionibus , responderi integre , et in- 
diminute Tacere , eidem Nicolao , seu ejus procuratori. 
Nec contrarium faciant , si dicti Regina, et Dux nobis... 
Caeteri autem superius nominati gratiam nostram caram 
liabent , iramque , et indignacionem , ac poenam duca- 
torum mille cupiunt evitati. In quarum testimonium 
praesentes exinde fieri fecimus , et magno pendenti 
Majestatis noslrae sigillo jussimus communiri. Da tu in 
in Castello Novo Civitatis nostrae Neapolis per specta- 
bilem , et magnificium virum Honoratum Cavtanum 
lundorum Co mi lem , ac kojus Regni Logolhclam , et 
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Prolhooota riunì , Collaterale!» Consiliarium nobis piu- 
rimum dilectum. Die primo mensis Septembris nona» 
Indiccionis. Addo a nativitate Domini MCCCCLXl, Re- 
gnorum nostrorum anno tercio. Rex Ferdinandus. Jo- 
vianus Pontanus prò Magistro Camerario , etc. Reg. in 
Caliceli. peuis Cancell. In reg- XXVI. 

. . II. 

i • i 

Facultas concesta Moysi Judeo aedifkandi , et ampliando 
domum in fondo Feudi Setaccili , et prolrahendi illam 
usque ai' moenia Terrae Castrovillari. a. 1483. 

Ex originali in domestico Archivo nane primum prodit. 

In nomine Domini nostri Jesu Christi amen. Anno 
nativitatis ejusdem millesimo quadrigentesimo octagesimo 
tertio. Regnante serenissimo , et illustrissimo domino , 
domino nostro Ferdinando , Dei gratia , inclito Rege 
Siciliae Hierusalem , et Hungariae. Regnorum vero e- 
jusdem domini nostri Regis vicesimo sexto , amen: die 
vicesimo tertio mensis Augusti , primae iudictionis , in 
Castrovillaro. Kos Philippus de Duratio, civis Castro- 
villa» Regius ad contractus Judex per totum Regnum 
Siciliae. Troylus Terranova de eadem terra Castrovil- 
lari pupticus ubique per totum regnum praedictum Si- 
ciliae citra farum , regia auctoritato Notarius , et teste» 
subscripti , videlicet. Siri Antonellus Pufullus Cappelia- 
nus Ecclesiae Sancii Juliani , Gasparinus Musitanus , 
Sansonettus Musitanus , Philippus de Caroleis , Johan- 
nellus de Pistoja , Iljeronimus Musitanus , Selernus de 
Cala , et Juhanus de magistro Paolo , ad hoc vocali 
specialìter . et rogati, praesenti scripto puplico fatemur, 
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notumque facimus , et testarmi?. Qaod praedicto die 
ibidem egregii nobilisque viri Angelus de Policastrello 
de Castrovillaro, vice Portulanus Regius ineadem Terra, 
Iiaptista Sangcs Regius magister Juratus ejusdem Terrae, 
Raptista de Colà Sindacus ipsius Terrao, et nonnulli alii 
ejusdem Universitatis cives , Univeraitatcm faeientes . 
congrcgarentur ad instantiam Moy sis Polito, Judei ejusdem 
Terrae. Agentes quoque ipsi praenominati ad infrascripta 
omnia , et singola , ut dixerunt , ex una parte. Et ipso 
Moyse Polito Judeo agente ; sicut asseruit , ad haec 
eadem , ex parte altera. Dici! Sindicus , Magister Ju- 
ratus , et homines dictae Terrae Castrovillari, et prae 
fatus Moyses non vi aliqua compulsi, metu ut si quo 
coacti , aut aliqualiter circumvcnti , vel suasione ducti, 
sed potius , ut dixerunt publice coram , nobis eorum , 
et cojuslibet ipsorum bona , mera , gratuita , et libera 
voluntate , pure , simplicitcr , et bona fide , prò se 
ipsis , eorumque liaeredibus , et successoribus ad in- 
l'rascriptas concessiones, convedciones, et promissiones, 
volgari lingua capitulatas , cimi voluntate , et assenso 
dicti Angeli Vice Portulani , coram nobis praedicUs Ju- 
dice, Notario , et testibus sollemniter devenerunt , vi- 
delicet. Convencione , concessione , et pacti habiti , 
firmati , et conclusi infra li predicti Sindico , Mastro 
.furato , et Università de Castrovillari de luna pairte. Et 
Moyse Polito Judeo de la dieta- Terra da l'altra parte 
su questi , videlicet. Chè lo dicto Moyse havendo , et 
edificando una sua casa , sita et posila intro la dieta 
Terra de Castrovillaro alla Contrada de la Jndecha , 
sopra lo {pjrjtorio de lo Feudo de Sclavello , juxta, la 
casa de la hereda de Minach Judeo , et altri confine, 
la dieta Università ad pregeria de dicto Moyse , corno 
loru citatino , li bovino concesso , et data auctoritate, 
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et potestate chi possa accostare fin alli mura de la terra, 
et supra de quelli mura edificare, et magniGcari li dirti 
* mura , et ampliare la sua casa predirla fin alli dicli 
mura , et ponirince trabe. Et lo dicto Moyse promicti 
supra la cuperta de la dieta casa sua fare li merguli 
ad defensione de la terra. Ancora debia ipso Moyse , 
et promicte lassare certe pertusa alli dicti mura che 
since possano fare verdische. Item dicto Moyse pro- 
micto , et convenino diete parte , che ipso Moyse per 
tutto lo proximo futuro mise de Julio debia fare una 
porta frabricata cuoi la chiudenda et clavatura allo por- 
tello de li Judoi ad soe despise cum la clavatura et 
clave , et facta chi la havirà debia dare la clave allo 
Sindico de la dieta Terra. Et lo dicto Vice Portulano 
consenteo alle diete conventiono per utilità, et aumento, 
ut asseruit , de la dieta terra. Quem omnia etc. 

III. 

Jlex Federicus constituit Judicem Hebraeorum Castrovil- 
lari habitantium Lionectum MusUanum. An. 1498. 

Ex originali in domestico Archivo nunc primvm iirodit' 
‘ M salpiti #é«H» . ■ 

Federicus Dei grafia Rex Siciliae, Hierusalem ete. 
Magnifico viro Lionecto Musitano de Castrovillari, fìdeli 
nostro dilecto , gratiam nostram, et bonanvvoluntatem. 
Ad bonoruin custodiam , malorumque vindictam portai 
princcps gladium , et exercet imperii potestatem ; qui 
dum j uste saevit in reprobos , pacificos servat in tran - 
quillitate securos ; ut igitur cxecutio justitiae vigeat, et 
uervis diseiplinae publicae non lenteseat, previdi coh- 
stiluendi sunt praosides , qui ab inju’riis innoccnles eu- 
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stodiant , et apcrtis ostiis , aeqiialiter omnibus jura 
reddantur. Sic itaque de vestii lido , prudentia , lega- 
vate , et integritate plurimum confisi , vos Judicem 
Judaeorum Castrovillari commorantium , vestri vita dtì- 
ranto , cum piena meri , mixtique imperli , et gladii 
potestate , amoto abinde quocunque alio Judice per uos 
ibidem forsitan ordinato , sine tamen ipsius infamia» 
nota , tenore praesentium , de certa nostra scientia , 
costituimus , et fiducialiter ordipamus , recepto tamen 
prius a vobis solito fidelitatis , et de officio ipso eser- 
cendo fideliter corporali ad sancta Dei quatuor Evangelia 
juramento. Quo circa volumus , et fidelitate vestrae 
praecipimus , et mandamus quatenus, recepii» praesen- 
tibus , vos ad dictam Civititem Castrovillari personaliler 
conferentes , dictum officium Judicatus, et gubernalionis 
Judaeorum ad honorem , et fìdelitatem nostram , no- 
strorumque lìdelium, bonum regimen studeatis fideliter, 
et legaliter exercere , singulis conqnerentibus justitiam 
ministrando , sinc exceptione aliqua personarum , ne- 
minem gravando rancore , vel odio ; seu relevando in- 
juste , prece , pretio , gratta , vel amore ; nec non Ec- 
clesiasticasque personas , quantum ad boc pertinet , 
pupillo» , orphanos , et alias miserabiles personas justia 
protegendo favori bus , et tuendo, Itaque fìdelis ipsi no- 
stri in statu sorventur pacifico , reproborum refrenetur 
audacia , et bonorum gressibus tutae sint semitae. Vos- 
que de ipsius oflicii admiuistrationc , iu qua utique jura 
omnia , constitutiones , et capitula prò regni status re- 
formatione composita , sine transgressione servabilis ; 
proecssus lucidi comprobentur , et opera laudanda com- 
mendentur. Mandamus propterea Bajulis , Judicibus , 
lUnversitutiquc et hominibus, ac Judaeis dictae Civitatis 
Castrovillari , quatcuus io iis , quae ad vesti uui officium 
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Civitatis praedictae , vestri vita durante , in omnibus 
ad dictum officrum spectantibus et pertinentibus , ad 
honorem et fidelitatem nostram , pareant obediant , et 
intendant. Poenas autem et banna , quas et quae ipso 
vestro officio durante tuleritis , et duxeritis imponenda , 
ratas hcbendas, et firma , illas et iila per vos , ut ju- 
stum fuerit , irremisibiliter exigi volumus a trasgresso- 
ribus eornmdem. Insuper volumus, et cum praesenti 
vobis potestatem conferimus , et onus imponimus sin- 
dicandi praecessorem in ipso officio vestrum , et alios 
officiales Curiae ejusdem secundum constitutiones , et 
capitula regni , atiaque in talibus servari consueta, cum 
interventione duorum , vel trium eligendorum per Uni» 
versitatem et Judaeos jam dictoe prò ritu, consuetudine, 
et observantia in talibus servari soiitis, et ne in ejusdem 
administratione Judicatus vestris sumptibus laborare 
cogamini , gagia , emolumenta, et salaria debita vestro 
praecessori exóivi consueta, prout est consuetum vobis 
corumdem tenorem stabilimus , et ordinamus ; a pre- 
cessore autem vestro , quem ab exercitio dicti Judicatus 
officiique cessare praecipimus capti vos omnes , si qnos 
habet , sub sigillo suo recipiatis cum nominibus , et 
cognominibus , ac causis captionis ipsorum , acta .... 
mandata pendenza , tam de tempore suo, quam suo rum 
in eodem officio praecessorum ad absolutionem , et 
condemnationem ipsorum c&ptivoruin juxta merita pro- 
batorum , et probaDdorum justitia mediante procedatis, 
acta secundum justitiam terminando , et mandata ipsa 
pendentia in eo , quo pendent , tam super negotiis ii- 
scalibus , quam etiam privatorum exequi sollicite stu- 
deatis. Et nihilomiuus concedimi!» vobis , ut possitis in 
diclo officio uti iltis quatuor litturis arbitrariis, quartini 
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prima incipit : de juris censura : secunda txerctrt to- 
lenles : tertia ne tuorum : quarta provisi juris sanctio , 
quae licet hic per extensum non exprimantur , tamen 
praesentfbus prò espressi» haberi volumus. In quorum 
(idem praesens fieri jussimus magno maiestatis nostra» 
pendenti sigillo munitus. Datum in Castello terrae Pa- 
dulae per magnificum virum U. J. doctorem , et Con- 
siliarum nostrum dilectum Trojanum de Botunis Lo- 
cumtenentem Illustrissimi Don Goflfredi Borges de A- 
ragonia , Principia Squillaci! , Cariatique Comitis , 
Regni hujus- Logothetae , et Protobotarii , collaterali , 
nepoti* , et tamquam filii nostri carissimi. Die primo 
Januarij ; anno MCCCCLXXXXVIIl Rex Federicus. 
Dominus Bex mandavit mihi Vito Pesari. Antonius Bota 
prò Magistro Camerario , Reg. .... 

IV. 

i 

Donalio Scholue llcbreorum prò Univcrsitate Castrar illari. 

Ex originali in Archito Ecclesiali S. Juliani. 

Caslrovillari nane primum prodit. an. i 51 i. f 

In nomine Domini nostri Jesu Cliristi. Amen. Anno 
nalivitatis ejusdem 151J , regnante in nobis^serenissimo 
«•t Cathulico domino nostro Ferdinando de Aragonia , 
Dei gratia Aragonum , ac utriusque SiciKae Rege etc. 
Regnorum vero ejusdem serenissimi Domini nostri Re- 
gis resrni linjus Siciliae anno oetavo feliciter. Amen. Die 
22 Mensis Maij XIV. indictionis apud Castrovillarum. 
Nos Dragonetlus Sicnlus dc‘ Ciyitate Cassimi , Regius 
nd eontiactus Judex. ' Alphonsus de Perna do eadem 
terra Castrovillarum publicus ubique per totum Kgnum 
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Siciliae , regia auctoritate Notarius , cl testes infra 
scripti , videlicet Janpaulus Campolongus , Joannes Do- 

minicus Campolongus de Altomonto , Syri Bernardinus 
Sapuli , Johannes Barlearus de civitate Cassani, Bcrnardi- 
nus Russus de Amanthea, et Syri Johannes de Filpo do 
terra jàm dieta Castrovillarum ad hoc vocati etc. declara- 
mus etc- quod praedicto die eiusdem ibidem constituti co- 
ram nobis Braha, et Midù de Loribus, alias Matathia, 
Magister Joseph Abucfazà, Eleazarus Anio, Baruch Sa- 
cerdote , Brahà de Mondocto , Naùm de Altomonte , 
Salamon et Lazarus Nitunibrolli , Snabi de Consentia , 
Moyses de Peres , Jsaac de Amucha , et Sayrus Man- 
zonectus , Hebraei Terrae praedictae agentes ad haec , 
ut dixerunt , prò so , haeredibus , et successoribus , 
parte ex una. Et providus vir Uobertus Bactipedes Syn- 
dicus , et Syndicario nomine, et prò parto Universitatis 
Terrae praedictae agens etc. parte ex altera. Dicti qui- 
dem Judaei asseruerunt , quod durr^ipsi sint discessuri 
a dieta terra , et toto regno de ordinatione et mandato. 
Catholici nostri Regis Ferdinandi, et habent eorum Scho- 
lam , seu Muscetam , positam intus dictam terram in 
contrata dieta : lo Portello juxta domum Jacobi de I)a- 
nela , juxta moenia terrae etc. sentientes se bene tra- 
ctatos multis et diversis modis ab Universitate praedicta, 
et ab hominibus eiusdem ; et propterea, ornili vi, dolo, 
et suasione cessanlibus sponte etc. dederunt etc. prae- 
fatae Universitati , ipsoquo Syndico praeseuti , et reci- 
pienti Scholam praedictam cum omnibus juribus etc. 
salvo juro Ecclesiae , et census , si quod habent , po- 
nentes eumdem Syndicum in possessione per fustirn etc. 
cum pacto quod si aliqui ipsorum reversi fuerint, pos- 
sint ipsam habere etc. promittentes etc. obligantes etc. 
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juraverunt etc. et aliis ctim clausolis consuetis , et op- 
portuni». (I) 


V. 


Lettera del Gran Capitano Contalvo a Francesco 
Campanella da Castrovillari. an. 1502. 

Dal nostro particolare Archivio ; ora per la prima volta 
ti pubblica. 

Consai vusFirrandes, Regius et Reginalis Locumtenens, 
et Capitanus Generali». Magnifica Tir Regiae, et Regina- 
lis fidelis , nobis dilectissime. Perchè è necessario che 
per servitio de le Cattholice Majestate nostri signori 
ve habbiate da conferir da noi , ve dicemo , et per 
parte de ditte Majestate ordina mo , che al ricever de 
la presente , senza aspettar mora o dilazione alcuna di 
tempo , ve ne dobbiate venire ad retrovarne , dovun- 
que saremo , et non manchi se avete cara la gratta 
delle predette Majestate. Datum Atello Die VOI men- 
sis Mais MCCCCC1I. Consalvus Ferrandes.Al Magnifico 


(i) Questo documento, e l’altro numero 3. furono ancora 
copiati dal P. Girolamo de Rubeis , che li trascrisse nell* opera 
aita intitolata. Fila del Beato Pietro da S. Andrea della Mar- 
ca , e Cronica dei Minori Conventuali della Calabria. L' opera 
del de Rubeis , che si const rva ms , è piena di notizie rare e 
pellegrine per la storia di Calabria ; benché l'A. non sempre se- 
gua buona ed esatta critica. 11 lodato Scrittore diede in gravi er- 
rori di lezione nel trascrivere i suddetti documenti ; e noi gli ab- 
biamo corretti mercé degli originati. 
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U. I. D. Francisco Campanella de Castrovillari Regio 
et Reginali fìdelis dilecto. Locum sigilli. 


Altra lettera del Gran Capitano Con) alto al Capitano di 
Castrovillari. an. 1502. 

Dal medesimo Archivio ora per la prima volta si pubblica. 

Dux Terranovae loeumtenens , et Capitaneus Ge- 
nerali». 

Noi havemo mandato ad chiamare lo magnifico Fran- 
cesco Campanella per servircene in servitii de le Cat- 
tbolice Majestate , come ad persona benemerita , et 
molto afTectionata al statu di loro Altezze. Volimo' poi 
che in sua absentia la Famiglia , et cose sue Siene bea 
trattate, et respectate , come de persona che di ditte 
Majestate è molto amata , per la fidelità , et virtute , 
che in essa si conosceno ; però vel raccomandamo , or- 
dinandove che sieno talmente respictate , che la divo- 
tione che tene ad loro Altezze al detto Magnifico Fran- 
cesco , le sia propinqua , et fruttuos a , et li altri ha- 
bieno a fare il simile. Non fando lo contrario se amati 
lo servitio i statu di quelle, et si non yolite incorrere in 
pena di milli ducati , la presente restituendo al pre- 
sentanti. Datum Atollo primo Junii MCCCCC1I. Dux 
Terranovae V. Johannes Ferrandes Tufo. V. Jo. Lopez 
' de Vigara etc. Magnifico Capitaneo , et Castellano Ca- 
strovillarum praesenti , et successive Regio , ac Fideli, 
,,nobis dilectissimo , locus sigilli. 

a.- lljt'.i;. " ' i, 
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VII. 


Il Gran Capitano Consalvo conferma u» privilegio a 
Francesco Campanella da Castrovillari an. 1502. 

Dal medesimo Archivio ; ora per la prima volta 
si pubblica. 

Dux Terranovae Locumtonens , et Capitaneus Ge- 
nerali. 

Il magnico Francesco Campanèlla di Castrovillaro 
re bave, presentato memoriale del tener seguente , vide- 
licet. Illustrissimo signore. Francesco Campanella di 
Castrovillaro humilmente le fa intendere qualmente al 
quondam Domenico Campanella, suo antecessore è sta- 
to concesso un Privilegio di familiarità in perpetuum 
per la felice memoria del Re Alfonso d' Aragona , con 
molti meriti dignità , immanità , et essentione , come 
in pronto si presenta ; il che come legitimo discenden- 
te di detto quondam Domenico , supplica si degni or- 
dinare a qualsivoglia Officiali magiori et minori di detto 
Regno , che inviolabilmente vogliono osservare , et fare 
osservare la forma et tenore del preinserto Privilegio ; 
poiché chiaramente appare è stato concèsso per servi- 
tù , et conservation del stato di S. A. per tanti loro 
Antecessori hanno sparso il sangue in servitio di quella. 
Parimente il detto Francesco assiste nelli servitii del- 
T Altezza sua , et quanto ordinerà , lo reputerà a gra- 
tia , ut deus. Onde havendo inteso il preinserto me- 
moriale , et volendo noi debite providere sua doman- 
da giusta , facemo la presente , con la quale dicemo , 
ordinamo , et comandamo a qualsivoglia .officiali ma- 
giori , et minori, et suditi di sua Maestà che vogliono 
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ad unguem osservare , et fare osservare il deWo Pri- 
vilegio di familiarità < stante che ne costa la fidelità , 
sangue sparso nelle guerre , et alii serviti! fatti alla 
detta Maestà , come al presente il detto magnifico 
Francesco assiste per nostro Auditore , e Consultore ; 
per cià volemo che tónto esso , suoi posteri, famiglia , 
et servitori le sia osservato detto privilègio, et inspe- 
tialità nell’ asporta'tiva dell’ arme offensive et difensive-, 
pugnali , archihosetti , conforme quelli che attualmente 
servino , et assistino al servitio di sua Maestà , et non 
si faccia il contrario se desiderano il stato di sua Al- 
tezza , et sotto pena di once trecento. Datum Atello 
Die X Junii MCCCCCll. dux Terranovae. Vidit Johan- 
nes Fer. Tufo. Vidit Jo. Lopez de Vigara. Aroaldus Ter- 
zina Secretariós. .. -•<: • -.<t ' -Z. 


VAL 

Lettera di Ferdinando Spinelli a Gasparino Mutilano 
da Castrovillari an. 1528. 

Dall’ originale nel nostro privato Archivio. Ora la prima 
volta si pubblica "i 

v / 1 * \ * • A V »• , ’ 

Magoifiee, et fidelis noster diarissime. Ha verno inte- 
so qnanto’ con la vostra ce scrivete’, et ve responde- 
mo, che tenendomeve noi per nostro bon vaxallo , co- 
ma ve tenemo , semo certi , che io ogni tempo non 
mancherissivo al servitio nostro, secondo se- convene , 
et si come noi penseriamo de farve sempre benefìcio 
da grato signore. Ce h a piaciuto intender il vostro bo- 
na animo, et cossi pensiamo che’l farissivo con effet-'* 
to. Spertnm a nostro Signor , che non ce, correrà Di- 
ti 
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sogno i perchè le cose de la Maestà Casarea vanno 
tanto prospere , cho non possono sortire se non felicis- 
simo fine. Vui da loco stariti de bono animo , che tanto 
con le donne , come senza , non ve se mancherà mai 
in ogni occor ronfia. Salutamo magnifico et prode San- 
sonetto , et lo confortireti da nostra parte ad star sa- . 
no. Cariati XX.VUI Februarii 15*28. Vester Dui Ga- 
strovillari Siciliae Lagotheta , et Prothonotarius. Al 
Magnifico Gaspari Musitano de Caslrovillari. 

IX. 

Il Principe di Bistgnano a Federico Musitano an. 1S3S . , 
Dal privato Archivio. Ora si pubblica per la prima volta. 

Magnifico domino , et compatri dileetissimo. Have- 
mo inteso quanto ce havete scritto , et ringhiamovi 
de lo sviso , che ce havate dato de sua Maestà Cesa- 
rea , et cosi della mustarda , che ce havete mandata, 
et certo n’ è stata carissima , et la laremo conservar, 
che non manco servire per la maestà Cesarea , et 

maxime quella de mortili*. 

Perchè intcndemo che in questa città sia copia do 
conigli , et decideremo haverne una bona parte per la 
veputa de sua Maestà Cesarea , confidandone in voi , 
ve pregamo , che per amor nostro vogliate tener mo- 
do di trovarne tutti quelli che vi saranno possibili. Et 
ve pregamo ancora che vogliate tener modo che si ha- 
biano alcune fasano. 

Quanto alla declaratione che ha fatta lo Presenta- 
ta Maggiore di sua Maestà Cesarea , che habia detto 
voler venire i stare a Santo Mauro a la caccia, certo 
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sua venuta a me sarà di assai contentamento , et an- 
cor che non havessi ivi quello apparato che conviene 
a sua Maestà Cesarea, pur vi sarà la bona volontà, et 
mi forzarò farle quelle demostrationi , che mi saranno 
possibili , che lo riceverò a somma gralia , et in ogni 
manera verrà a casa sua medesima. Da Cassano a di 
XXXI di Ottobre 1535. Parato al vostro piacere. Lo 
Principe di Bisignano. Magnifico U. J. D. Federico Mu- 
sitano de Castrovillaro compatri carissimo. 


Carolili V Imperniar suum pr alitai atsentttm Troiano 
Mutilano prò concessione eidem facta , suisque haeredi- 
bus et successoribus affidi Portulaniae Castrovillaram, 
a Duce Castrovillari. an. 1536. 

Ex nostro privato Archino , mine primum prodit. 

Carolus Divina favente clementia Romanorum Im- 
perator semper Augustus, Rex Germaniae- Schanna ma- 
ter eius , et idem Carolus , dei grafia Keges Castalli. 
Aragonum , Utriusque Siciliae , ctc. Universi» et singo- 
li» praesentora seriern inspccturis lain praesentibus, quam 
fuluris. Subjectorum nostrorum compendiò ex allectu 
benignae caritatis accedimus , quo Ut ut ipsorum petì- 
tionibus assensum nostrum facilem benignius praebea- 
mus. Sane Troyanus Musitanus de Civilate Castrovil- 
larum, tidelis noster diluctus , oobis -revercnter expo- 
suit, quemadmodum illus. Dux Castrovillarum con- 
cessit eidem exponenti, prò se , suisque haeredibus, et 
successoribus OUìcium Portulaniae dictae Civitatis Ca- 
strovillarum , et eius dixtrictus cum emolumenti» , ga- 
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giis etc. Supplica vit propturca Maiestali nostrac dictus 
Troyauus, ut dictae concessioni sibi ut supra factaa etc. 
assentire, et consentire benignine digneremur. Nos ver 
ro subditorum nostrorum acta compendia gratis alTccti- 
bus prosequeiites , prò consideratione quoque sincerac 
devotionis , et tidei dicti suppiicantis, qui merito in hiis, 
et longe maioribus exauditionis... tenore praesentium , 
nostra ex certa scientia , consulto, deliberatione , et 
ex gratia speciali , jamdictae concessioni dicti Oflìcii , 
ut supra i'actae , justa formam dicti privilegii , quod 
licei lue per extensum nou exprimatur praesentibus tan- 
quam prò inserto etc. Ilabere volumus. Quo ad expres- 
sa tamen , quod diclum oliicium dictus Tròyanus teneat 
immediate , et in capite a nobis , et nostra Regia Cu- 
ria- Et praesens assensus annotetur in quinternionibus 
nostrae Camerao Summaciae prò nostrao Regia» Curiae 
cautela ete. Volentes et jubentes expresse de eadem 
scientia nostra , quod praesens poster assensus Bit dicto 
Trovano , suisque haeredrbus , et successoribus, ex suo 
torpore legitime discendentibus in perpetuum stabili» , 
reali» , et validi!» etc. lìdelitate tamen oostrai (eudali- 
que .sefvitio , et adoha etc. semper salvis. In quorum 
fidem etc. Datum in Castelio novo Civitatis nostrae Nea- 
polis , Die primo Februarii , anno a nativitate Domini 
millesimo quingentesimo trigesimo sexto, Imperli nostri 
-anno aexto decimo , ete. Aragouuui, Utriusque Siciliae 
etc. anno vicesimo primo. Carolus Imperator. Registrat. 
IO quinternionibus Regiae Camerao Summariae in XV 
quinternioBum. R. Cam. f. Ci. Kadrianus. 

» ;;< . 5 l'.'i-/ i. > . . <•'••• 

?r . J.. 'il *. •’ * i 

i i.> si . * 4 ■ *. 

• i i : • -< • ; . . ' "• • » . . 
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La Principino di Bitignano a Federico Montano an. i537. 
dal nostro privato Archivio. Per la prima volta li 
pubbblica. 

Magnifico Signor Compar carissimo La lettera vo- 
stra de li XXV del passato , scritta in Asti, mi è sta- 
ta certo di assai piacere , satisfationo , et Contentezza 
per la nova che m’ha significata de la tregua fatta tra 
sua Maestà Cesarea , et lo Re di Franza , massime 
per la speranza che si tiene che harà da seguir la pa- 
ce , e lo illustrissimo Signor Principe, mio Signore se 
ne venera , et si questo io l'ho da desiderare, lo lasso 
considerare a voi medesimo. Nostro Signore faza cum- 
plir , et effettuar detta pace cosi come è fatta la tre- 
gua ,■ che cosa di più contentamento non può venirmi, 
si per io desiderio che ho che il detto mio Signore se 
ne venga , come per complirse li voti, et orazion i mei. 
Circa quel che diciti , che ancorché lo Principe Signor 
mio dica chi se ne venga , voi non lo crediti, noi non 
potemo pesuaderne questo , che sua signoria Illustris- 
sima per assai rispedì deve venirsene , et son ben 
certa , che sua signoria illustrissima considera tutto. 
Vi prego però che non vogliate restar di ricordarlo a 
sua Signoria , et con hortarla a venirsene , che non 
potite, farne magior piacer , et secvKio. 

Se da queste parti havute bevuto timore per la ca- 
lata del Re con tanto grosso esercito , havetu da per- 
suadervi che assai più è stato io queste parti , et mas- 
sime quel che io ho passalo per lo cose si diceano. et 
considerando che si trovava loco la persona del predetr 
to Signor mio, che non potea se non liaverne tiinor, et 
starmi con fastidio ; rengralio pur mò Signor Dio che 
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ha fatto venir le cose in questi termini che si ritrova- 
no con speranza di pace , quel sua Maestà divina farà 
effettuar , attalchè detto mio Signor possa venirsene 
cosi come deve far,, etjp desidero. ■ •, 

La Comari sta bene con tutti li travagli che sono 
stati iu Castrovillare , et io in quel potrò, non li man- 
carò mai. , . . , -* . 

Non restati pur tra questo scrìverne al spesso, et 
svisarne .... de Io predetto Signor mio , et do le cose 
che corrono, per nostra magior satisfa tione. Da Seqise 
a di XV di Decembre 1537, Comari vostra carissima 
la Principessa di Bisignano (1). Al Magnifico Signor Com- 
pare , Magnilico Federico Musitano nostro carissimo. 



XII. 




Privilegio concesso a Demetrio e Lazzaro Bettuscio 
Albanesi, an. 1396. 

■ V • • . t . • • • * 


Dall' originale nel nostro privato Archivio Per la 1 volta 


r." ■ 


si pubblica. 

. ■> i •• 


Phiiippus Dei grafia Rei etc. «••■■■ 
c A tutti et singuli Tribunali , et Officiali del pre- 
sente Regno , tanto regij , come di baroni . alti quali 
la presente pervenirà , spetterà , et sarà quomodolibet 
presentala , regij fideli dilecti , la gratia regia , et bona 
volontà. A noi è stato presentato memoriale del tenor 
seguente videlicet. Illustrissimo et Eccellentissimo Si- 
gnore. Demitri Belluscio di Todaro , et Lazaro suo fi- 
glio del Casale de Civita de la Provincia di Calabria 


(i) Questa Principessa di Bisignano è Giulia Orsino, moglie 
di Pitico Antonio Sanseverino , Principe di Bisignano , che in 
quell’epoca si trovava con l’ esercito in Italia, capo dilla caval- 
ieri i N'potitana." 
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Citra Albanesi fanno intendere a V. E. come per prag- 
matice fatte et banni per li retropassati Viceré di que- 
sto Regno li Albanesi non ponno andare a cavallo con 
selle , briglie , staffe , et speroni , et perchè essi sono 
huomini principali , da bene , quieti , et ricchi , che 
mai di loro si è sentita cosa mala difatti loro, sincomo 
appare per l’inclusa fede fatta per lo Magnifico Capi- 
tano et delti Sindici, et Eletti di detto Casale della loro 
qualità, facultà, et condicioni; per tanto supplicano V. E. 
li vogli fare grafia concederli che stanteno dette conditioni 
contente in detta fede possano andare a Cavallo con 
selle , briglie , staffe , et speroni , et lo reputeranno 
a gratia ut Deus. Et visto per noi il tenore del prein- 
serto memoriale , et fede presentataci ci è parso faro 
ta presente , per la quale dicemo , ordinamo , et co- 
mandarne alli supraditti Officiali , et Tribunali , et cia- 
scuno di loro insolidum , che circa Io andare delli detti 
supplicanti con selle , briglie , staffe , et speroni non 
li debbiano molestare , ne fare molestare , non obstan- 
te che sieno Albanesi , et cossi si essequa , che tale 
è nostra, volontà , et intentiono. Non fandosi lo con- 
trario per quanto si ha cara la gratia de la predicta 
Maestà , et pena di docati mille. La presenteresti al 
presentante. Datum Neapoli die ultimo Junij. 1596. Con- 
te de Olivares- Vidit Ribera Regens. Vidit Gorothola 
Regens. etc. Reg- in Part- sec. f. 1W>. Ewi il suggello. 

Lettera del Conte di Benevento al Capitan Giuseppe 
Baratta da Castrovillari Ì609. 

Dall' originale nel nostro privato Archivio — Ora la 
prima volta si pubblica. 

M. s. — Al Principe de Avellino he nombrado por 
mi Lug. General, en las Provincias de Calabria paraque 
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ec- Se veram: a atrcnda a sa descusa y à procurar à obri- 
var e! dano que podria hazere nella» l'armada enemiga ec- 
conforme a los avisos que della ay, podria ser que 
velasse a estos mares ; y coveniendo al servicio de Su 
M. que loda la gente de guerra que ay en ella» oste 
inuy prompla y en orden para lo quo se puede ofTresur 
os eiicargo y mando que de lo que a ellos toca tengay» 
tnuy en orden essa Compania , y acudays con ella a 
torlo lo que el dicho Principe ordenare guardando Sua 
ordenes en lo que fuere del servkio de Su M. Como 
las mas proprias que assi conv. à su Reai Mag. — De 
Kaples A de Agosto 1609. 

A lo que mandaredes. . ■ -i tu , 

Lettera di D. Giorgio de Mandossa Governatore della 
Provincia di Calabria al Capitano Giseppc Baratta 
da Catlrovillari Ì609. 

* Dal no»tro privato Archivio — Ora la prima volta 
si pubblica. 

A questo punto tengo avviso ; che nella Marina del 
Bianco della Provincia di Calabria Ultra siano comparse 
tre galere Turche sche grosse , e che abbiano posto a 
terra , et attaccatosi a Scaramuzza con li genti di detta 
terra , e che nel capo delle colo nne siano anco scover- 
te qijsttf'altre galere , che pur si giudica siano d’ infe- 
deli , e perchè conviene , che in ogni caso si stia eoa 
vigilanza , però V. S. nel ricever di questa potrà dar 
ordine, e provedere , che la sua compagnia stia tanto 
bene in ordine , et approntila , e provista delle arme , 
e monitioni necessarie , che ad ogni altro mio ordine 
possa moverla , et inviarla dove sarà il bisogno , et il 
Signor guardi V. S. di Cosenza a 2 di Maggio 1609. 

FINE.* - 

\l A A V 1» > 
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